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LO  STAMPATORE^ 
A CHI  LEGGE. 

Essendo  ufclto  da  queili  Tofclilt 
di  Colonia  , nell’  anno  17 §6*  ufi 
Libro  col  titolo  di  ^agguaglm^ 
Iflorico  dt  tutto  V occorfo  giorno  peit 
glorilo  nel  Sacco  di  Roma  dell\  amia, 
1527»  firitto  da  Iacopo  Buonaparte 
Gentiluomo  Samminiatefe  , che  vi  fi 
trovo  prefiente  , trafcritto  daW  auto^ 
grafo  di  ejfo  , ed  ora  per  la  prima 
volta  dato  in  luce  , nacquero  varie 
difpute  fra  celebri  Letterati  Tofca- 
r^i  , e varie  particolari  opinioni  fu 
i'  Autore  di  tale  Opera  , Il  cele- 
bre , e non  mai  abballanza  lodato  Au- 
tore delle  Novelle  Letcerarje  pubbli- 
cate in  Firenze  all"  Anno  il S6*  Num, 
3().  col.  574,  e 5 7(5,  fotto  la  data  di 
Colonia  fa  menzione  del  detto  Rag^ 
quaglio  IJlorico  , fenza  rilevare  alcun 
\ . " § 2 dub- 


Bio  fopra  l’  Autore  , a cut  veniva  ^ 
attribuito  j vaie  a dire  Iacopo  Buona"' 
parte  ; il  che  fece  credere  all’  Ano- 
nimo Samminiatefe  > che  il  Novelli- 
fla  Fiorentino  avefTe  troppo  facilmente 
creduto , Iacopo  Buonaparte  eflèr  auto- 
re dell’  Opera  , di  cui  h tratta  » co- 
me rifulta  dalla  lettera  di  eflb  Ano- 
nimo 9 inferita  nelle  Novelle  Lettera- 
rie Fiorentine  all"  an.  i75<5*  dalla  col* 
Tgi,  fino  alla  797*  In  quella  lettera 
r Anonimo  pretende  dimoflrare  con 
forti  ragioni , l’  Autore  dell’  Opera  in 
quedione  non  edere  Samminiatefe , ma 
Fiorentino  , e però  ne  deduce  effer 
faifo  quanto  dall*  Editore  è flato  fup- 
poilo  a favore  di  Jacopo  Bnonaparte  . 
Indi  profegiiendo  con  nuove  conget- 
ture per  difcuoprire  il  vero  Auto- 
re di  ta!  Libro  9 crede  di  aver  pro- 
babili argomenti  da  poter  attribuirlo 
a Benedetto  Varchi  celebre  Scrittore 
Fiorentino  . Quello  fentimento  vien  ri^ 
gettato  in  un’  altra  lettera  fcritta  da 
un  Amico  ali’  Anonimo  Samminiatefe  > 
ia  quale  è pur^  regiflrata  nelle  lodate 
Novelle  ali’  Anno  ils^> 
ip3.  194.  lu  quella  pretendefi , che 
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V opera  attribuita  a Iacopo  BuGnapar-^ 
te  non  fvà  del  medefimo  , nè  di  Be^ 
ne  detto  Varchi  , ma  bensì  di  Frdncefco 
Gitìcciardim  • la  quale  opinione  non  fo- 
lamente  confermali  in  altra  lettera  ri- 
portata nelle  dette  Novelle  a!  Hum. 
14*  col,  209.  210.  ec,  ma  di  più  pre- 
tendefi  , che  T Opera  attribuita  a 
copo  Buonaparte  non  lia  altro,  che  la 
narrazione  del  Libro*  Secondo  del  Snc* 
co  del  Guicciardini  , {Rampato  in  Pari- 
gi r amo  1664.,  Tommafo  Jolly  ^ 

leggendoli  al  num,  14,  delle  dette 
Novelle  Letterarie  coL  209,  le  fe- 
guenci  parole  .*  Dalla  pag.  49.  tn  poi 
non  è altro , che  la  narrazione  del  Li-^ 
hro  Secondo  del  Guicciardini  ^ come  puh 
beni  (fimo  egm&o  conofeere  dal  confron-- 
So  delP  una  , e deW  altra  Opera  . 
La  narrazione  però  del  Guicciardini 
^el  Ragguaglio  attribuito  a Iacop9 
Buonaparte  è mutilata  . Perchè  in  que- 
fio  Ragguaglio  fi  raccontano  i fatti 
tali  quali  il  Guicciardini  gli  riferì* 
fee  ; e fi  tolgono  poi  e tacciono  le 
rifleffioni  , che  vi  fa  fecondo  il  fuo 
co  fiume  il  penetrante  , e veemente  in^ 
gegnt  del  Guicciardini  « Eflendomi  frac- 

§ B Ca»- 


Vi 

tanto  avvenuta  ìa  forte  di  aver  nelle 
mani  il  Sacco  di  Roma  del  Guicciardi- 
ni , flampoto  in  Parigi  P anno  I664, 
appreffo  Tommafo  ioliy  , tale  quale  vien 
defcrirto  nella  ietterà  deli’  Amico  al- 
ì*  Anonimo  Snoìminiatefe  , riferita  al  », 
13*  delle  Novelle  Fiorentine  an.  tysSc 
col.  ip3.  e Jègg.  e rifleteenrio  , que- 
il:’  Opera  edere  alToiutamente  necedaria 
per  fare  il  confronto  con  1’  altra  già 
dampata,  ed  attribuita  a Iacopo  Buona- 
parte  , acciò  giudicare  d pofìà  retta- 
mente  delle  fopra  narrate  controver- 
de ; perciò  ho  diniata  cofa  utililUma 
il  fare  la  ridampa  del  prefente  Sacco 
del  Guicciardini  ; tanto  più  che  que- 
do  Libro  è prefentemente  raro  a tal 
Legno  , che  ritrovali  fra  le  mani  di 
pochi  ; onde  arrecar  non  dee  mara- 
viglia , fe  attefa  la  faa  rarità  , poda 
avere  sbagliato  e V Editore  del  Rag- 
guaglio [dorico  attribuito  a Iacopo  Bug- 
naparte  , e i’  Anonimo  Samminiatefe  ^ 
che  lo  credette  del  Varchi,  e fe  V ac- 
corto , ed  eruditidimo  Novelh'da  Fio- 
rentino non  conobbe  fubito  1’  errore 
prefo  nell’  attribuire  detta  Opera  a 
Iacopo  Buon  aparte , o a Benedetto  Var- 
chi 9 
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f/;/ , e finaìmefite  fe  f!  Sig.  Domenici 
Manni  ignorò  edlrG  trovato  prefente 
il  Guicciardini  al  cDmpaffiowevole  Sac* 
co  di  Roma^  ! quali  sbagli  uif  fem* 
brano  in  verità  molto  fcufabili  , .poi., 
chè  difficilmente  { come  ho  detto  | 
rierovafi  quefta  beli’  Opera  del  Guìc^ 
ciardtni;  onde  mi  lufiogo  di  non  poco 
vantaggio  arrecare  con  quella  riftam-» 
pa  ai  Letterati , si  per  I*  loforte  qut^ 
ftioni  9 come  per  evitare  ancora  aR 
tri  errori,  che  dal  non  aver  notizia  di 
un  tal  Libro  porrebbero  derivare.  Un^ 
altra  ragione  eziandio  mi  ha  limolato 
ad  intraprendere  la  prefente  Edizione 
ed  è che  il  celebre  Francefco  Guicciar« 
dini  è dato  univerfaìmente  applaudi- 
to 3 come  Himàtiffimc^  Iflorico  ^ e 
di  lui  Opere  furono  Tempre  con  ap- 
plaufo  ricevute  , e con  diligenza  ri< 
cercate.  La  Storia  d'  Italia  deli*  iHef* 
fo  Autore  è già  reia  comune  per  le 
molte  rifcampe  fattene  , le  quali  per 
altro  fenoli  in  ogni  tempo  fmerciate 
con  profeto  degli  Editori  , e con  gra- 
dimento de’  Letterati  : quella  Ope- 
retta del  Sacco  di  Roma  riguardando 
anch’  e.llà  1’  Ifloria  d*  Italia  de’  tempi 
§ 4 del 


vili 

. dei  Gutccìùrdinì  ^ tti?  fembra’  cbe  polla 
reputnriì  come  Una  parte  fpettante  aL 
I’  Illoria  d*  ftal'a  da  eflb  defcritta  , 
Quefla  ftedà  opiniofie  parrà ’ , che  Ha 
fiata  ten  ia  dai  Guicciardini  ^ 

Come  fi  può  dedurre  ancora  da  quanto 
©fièrva  1’  Amico  nella  l'ua  I^ttera  al- 
1’  Anonimo  Samminiacel'e  al  ìY  14.  an> 
1758.  coloni  delle  Novelle  Let* 

terarie  nel  feguente  nodo.  Da  quanf 
ho  qui  riferito  • • , . e qui  mi  viene 
da  confiderare  perchè  il  me  de  fimo  Guic^ 
ciardini  nella  Jua  grande  Ijloria  fi  fia 
con  brevi  parole  sbrigato  dal  Sacc$ 
di  Roma  ; ed  è ^ che  egli  ne  aveva 
Jcritto  a parte  un  trattato  affai  com- 
piato  • Poccndofi  pertanto  quella  o- 
peretta  giudicare  come  parte  deli’  I- 
iloria  d’ Italia  del  Guicciardini  ^ mi  g o- 
va  fperare  , che  quelli,  i quali  prov- 
vifli  fono  di  detta  Ifioria , vorranno 
renderla  perfetta  col  Sacco  di  R§* 
fna  dello  llefiò  Autore  , e per  tal  fine 
fio  creduto  neceflàrio  1’  aumentarne  le 
copie  con  una  nuoi/a  Edizione  • Que* 
fia  j fe  non  m*  inganno  , farà  ricono- 
iciuta  mitrljore  di  qutHa  di  Parigi  ( u- 
inìcSj  a mio  credere,  di  tale  Opera  ) 

poi- 


fjoichè  il  diTcreto  teggkote  la  riero» 
verà  in  gran  parte  purgata  dagl’  iniiu*» 
tnerabili  errori  in  quella  incorfi  . Mi 
fono  preTo  1*  arbitrio  di  aggiugnere  nel 
Frontefpizio  il  nome  di  Francefeo^  non 
già  per  viltà  d’  Interefle  con  procuraré 
in  tal  gui/à  rpaccio  all’  Opera  ^ ma  per« 
ehè  fembrami,  che  dalia  medefima,  dà 
quanto  è flato  fcritto  dai  P.  Nkeron  ^ 
daj  Noveliifta  Fiorentino  an,  1758.  iVC 
13,  col.  193.  e fegg.  e da  altri  cele- 
bri.  Autori  ^ fa  irrefragabile  , che 
tal*  Opera  a Prancejco  Guicciardini  - 2,%^ 
tribuir  fi  debba  ; e perciò  col  metterà 
il  nome  di  Frdncefco^  ho  folo  prete-’  ’ 
fo  d*  indidare  il  vero  Autore  ^ a cui 
realmente  il  Sacco  di  Roma  appartie- 
ne  , e di  fare  un  atto  di  giudizia 
verfo  di  un  Ifiorico  sì  fàmofo  5 il  qua- 
le fra  tànti  j che  hanno  fcjtitto  di  quel 
lugubre  avvenimento  , vieri  riputato  il 
più  efatto  j e il  più  fincero,  da  tutti 
quei  critici  Eruditi  , che  ebbéro  la  for« 
te  di  leggerlo  . Vivi  felice  . 
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LETTERA 

SCRITTA 

’ ALLMLLUS  TRISS,  ED  ECCELL.  SIG. 

COSIMO  DE’  MEDICI 

Duca  II,  della  Rep.  Fiorentina 
DA  FRANCESCO  GUICCIARDINI  , 

t ' 

Solevano  mo/u  degli  antichi 
IJlorici  , Illustrissimo  Du- 
ca, quando  qualche  azione  de  i 
tempi  loro  volevano  mandare  alla  me- 
moria delle  lettere  , ingegnarji  per 
Jatisfare  al  gufto  de*  lettori  ^ elegge* 
re  quella  , eh*  era  in  quei  tempi  fuc> 
eejfa  , g più  dilettevole  , o più  glo-^ 
rio  fa  , e per  lafciar  maggior  fama 
di  loro  me  de  fimi  , sforzar  fi  ornarla 
€.on  quella  eleganza  , che  concedeva 
loro  , e la  natura  ^ e l*  arte  . Im* 
perocché  , poi  che  fi  partì  dalle  urna'- 
ne  menti  la  volontaria  povertà  con 
la  naturale  giufiizia , due  principali  , 
e Vere  virtù  , che  al  tempo  dell*  an^ 
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tkbìjjlmo  Giano  mantenevam.  gli  mmi^ 
ni  nell'  aureo  fecola  e lieti  , e ficu* 
ri,  ; e che  in  luogo  di  qùefta  , e di^ 
quella , per  la  fuperhia  , e ferocia,  di 
Nino  Re  degli  Affivi , perturbatore  'del- 
la  quiete  umana  ( fe  alle  "Greche  JJio^ 
rie  fede  pr  e flave  dobbiamo  ) entrh  ne  i 
petti  de*  mortali  P ambizione  , e la 
cupidità  del  dominare  ; dalle  quali 
dipoi  ejfendo  nato  P odio  , la  guev 
va  -,  la  Crudeltà  , e P avarizia  , ac* 
compagnata  con  ogni  altro  maligno  , 
e viliffmo  appetito  , a poco  a poco 
fi  caufarono  tanti  pefimi  modi  di.  vk 
vere  negli  uomini  , che  fpeffo.  fecero 
fentire  , e provare  a*  tniferi  morta^ 
li  la  Jitperbia  di  Briareo  , la  cru* 
deità  di  Palar ìde  , f avarizia  di  Mi* 
da  , e la  luffuria  di  Sardanapalo 
onde  per  quefli  moflruofi  difetti  de  t 
Principi  , e de^  popoli , la  vita  del^ 
V uomo  fi  conduffe  finalmente  a ter* 
mine  , che  non  era  altro  , ( come  al 
pre finte  ) che  ^ Judori  , anguflie  , ed 
infinite  mi  firie  ; Per  le  quali  cagio^ 
ni  non  pareva  allora  maraviglia  , fi 
gufi&ndo  , e ajfaggiando  ogni  giorno 
il  genere  umano  ,pm  amaritudine  a fi 


fai,  che^  dolcezza  , i lettori  defidè- 
taffino  per  raUegràre  , ed  alleggerì 
re  alquanto  V animo  loro  da  i foppor- 
tati  tormenti  > i^ggere  più  volentie-^ 
ri  le  cofe  da  porgete  diletto  , che 
quelle  , che  foffino  per  aggiugnere 
dolore  fopra  dolore  . E fe  mai  que. 
flo  naturhle  appetito  è flato  per  lo 
addietro  neW  animo  di  ciafcuno  , ài 
prefente  è necejfario  non  meno  , che 
nelU  paffati  fecoli  , fi  trovi  , ejjendo 
fiata  dalla  pajfata  di  Carlo  Vili.  Re 
di  Francia  ' in  fino  alla  proffima  rovi-^ 
na  di  Roma,  continova  , e crudeli 
ma  guerra  , e più  volte  inaudita  fa- 
me  con  ecceffiiva  pefli lenza  in  quefta 
infelice  Italia  , ed  effendo  fucceffie  ^ 
per  tanti  vari  fi agelli  morti  violente 
hmumer abile  moltitudine  di  Ropo- 
» fuhite  mutazioni  di  Governi  , in- 
fa zi  a bili  faccheggi amenti  con  irrepa- 
rabili rovine  delle  prime  Città,  e 
di  tutti  i Prìncipi  t i quali  avanti  là 
mafia  del  Gallo  Rà"^^.  in  potente  , e 
felice  flato  fi  trovavano  : Talmente- 
che  per  tanti  travagli  non  foto  Ita- 
lia fi  vede  al  prefente  efier  ridotta. 

%n  peffiimo  termine  i ma  ancora  quafi 
. m- 
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quello  , che  refia  dell'  Europa  ^ 
non  poco  partecipa  deila  nojira  rovi^ 
na  p la  quale  fìmìlmente  ( per  ejfer 
la  7iatura  del  male  di  andare  fèm^ 
pre  , come  il  fuoco  nella  di  fpofia 
ceri  a crejcendo  , ed  ampliando  , quaff 
do  non  e con  prefiezza  annullato  , è 
[pento  ) farà  in  breve  ridotta  alE  uh 
timo  [uo  efierminio  t fe  già  tojìo  # 
come  ne*  p affati  fecoli  in  tanti  uni- 
verjali  frangenti  è fuccejjb  , non  for^ 
gerà  qualche  nuovo  legislatore  , o nuo- 
vo Monarca  9 per  la  potenza  , e giu- 
(iizia  del  quale  non  filo  fi  raffreni^ 
no  i e fi  rimettano  nel  centro  del- 
la E erra  tante  sfrenate  , e diaboli- 
che Furie  , quante  fi  veggono  in  que-^ 
fii  uit.mi  anni  qua  fi  in  ogni  Provi'3- 
eia  crudelmente  [correre  , ma  ancora 
per  la  bontà  , e virtù  fua  9 facilmen* 
te  renda  al  vi\  ere  de*  mortali  tale 
c fiere  , quale  dalla  fimpì/cifftma  Na- 
tura gli  fu  ne*  primi  feroli  ordi- 
nato • E yenebe  io  fra  tante  noftre 
miferahili  calamità  9 Illustrissimo 
BD  EcCEL  LÈNTISSIMO  DucA,  Con- 
fiderò fiì  allora  quanto  era  necefiario 
fegmture  il  cofiume  di  alcuni  di  quf^* 


^ Lettera; 

U antichi  e facri  Scrittori  , e nar^ 
rare  folamente  quelle  eofe,  che  foh^ 
ro  per  porgere  qualche  ricreazione  neU 
r animo  di  qualunque  leggere  le  vo^ 
leffe  , ponendo  da  parte  le  altre  , 
che  non  meno  [paventano  li  audien>^ 
€Ì  , ^ che  coloro  , che  le  provarono  ; 
nondimeno  pià  volte  Conopiuto  , non 
aver  potuto  in  quefia  parte  imitar* 
li  9 fono  flato  dipoi  fofpefo  , e in  for* 
M f fi  io  doveflf  fatto  il  felici Jfuno  No- 
me  di  Voflra  Eccellenza  pubblicare 
l<t  piu  mefla  y la  più  fpaventevole  , 
la  più  vitupero  fi  Tragedia  , che 
I Onnipotente  Dio  abbia  ancora 
fra  quefla  infortunata  Italia  , £>  qua- 
fi  mondana,  [cena  , dimoftro  ; la  qua- 
le , benché  in  quelli  infelicifflmì  giorni 
del  Sacco  di  Roma  fcrivejjì , non  feci 
queflo  per  pigliare  allora  piacere  , con 
la  penna  dijcorrendo  fra  tante  e tan- 
te miferahili  crudeltà  , ma  per  aver 
continuamente  avanti  a gli  occhi  miei 
nn  manìfeflo  efempto  di  quanto  ma^ 
le  fia  cagione  la  fiperha  ^ e la  immo- 
derata ambizione  , e quanto  temere 
fi  debba.  , gravemente  errando  , la  di- 

^^ina  Gipfliz^ia  # Imperocché  qualunque^ 

di^ 
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' (ìllìgentemente  co72jìdererà  guello  , 
che  procede  il  contitìuo  variare  de  li  e 
'Repubbliche  , e de  Hi  Regni  ^ compren^ 
derà  facilmente  con  la  mifura  ^ e con 
R e [empio  della  famofa  Roma  , qua- 
li caufe  [ano  fiate  quelle  \ che  d 
poco  a poco  hanno  condotto  le  Città , 
e gV  Imperi  a queir  altezza  \ che  a 
molti  è noto  , e come  da  ejj'a  decli- 
nando 5 e difcofiandofi  , fi  veggono  fi- 
nalmente efier  pervenuti  all'  ultimo 
Viale  , e rovina  * Conciofiìacofache  con 
eque  (li  diverfi  , ed  oppofiti  cofiumi , di 
necejfità  le  umane  imprefie  da  queflo 
a quello  efiremo  ( con  poco  ripofo  , 
e meno  fa  Iute  di  ciafeuno  ) continua- 
mente  girando  , e ritornando  , no7i  mtu 
tana  altro  , che  luogo  , e nome  » Per 
la  qual  cofa  coloro  ^ che  con  acuto 
e pio  occhio  riguardano  quefia  mira* 
bile  circolazione  mondana  già  vicina 
a fette  mila  araù  ( fecondo  le  fiere- 
Ifiorie  ) fino  coflretti  a confejj'are , cri- 
fiianameiìte  credendo  , la  perfezione 
delP  uomo  , non  poter  con  falere  in 
quefia  terreflre  , mijerrima  , e hre- 
vijfuna  vita  ; ma  folamente  nell'  al- 
tra eterna  a e felicijfima  • Da  non  '' 

Vìi* 
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viìnor  cagione  ancora  y IlIusTRISS,  eq- 
Eccellenti5simo  Duca,  fono  fiato. 
fino  a quefio  giorno  ritenuto  : Per- 
che  , ejfendo  in  ejja  particolarmente 
narrata  /*  acerbijfima  , e dannofiffima 
morte  delP  IllufiriJJimo  , e belltcdjijjl. 
mo  fuo  Genitore  , defideravo  ( come 
fendo  io  fuo  deditifftmo  ) col  mio  fcri^ 
vere  dilettare  il  fuo  generofijfimo  ani^ 
mo  y e non  porger  materia  di  contri  ftar^ 
lo  . Pur  finalmente  np  indujfi  y confida^ 
rato  , la  morte  , in  ogni  età  comune  a 
ciafcimo  y non  dovere  dipoi  de'  fuoi  me* 
de  fimi  a'  vivi  dolere  , quando  glo* 
riofamente  tr a p affano  all'  altra  vita  , 
come  apertamente  quella  del  famofif 
fimo  Padre  di  Vofira  Eccellenza  a eia* 
feuno  apparifee  .*  Imperocché  nel  mag- 
gior ardore  di  quella  guerra  , e in 
quel  tempo  , che  la  vita  fiua  , e me- 
ritamente y per  le  fue  valor ofifflme  ope-- 
re  y era  da'  fuoi  Collegati  fommameir 
te  de  fiderata  , e dalli  avverfari  fuoi 
ecceffivamente  temuta  ^ e che  nel  col- 
mo della  fperanza  , e del  timore  > 
che  di  lui  regnava  nell*  uno  , e nel* 
^ r altro  efercìto  , Ufeiando  di  fe  im* 
mortale  fama  , fu  rapito  al  Cielo  , 
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perche  volendo  la  Divina  Maefià  , che 
la  faniofa  Roma  fojfe  preda  delli  Ce^ 
farei  , b fognava  , che  di  tante  eC‘ 
celienti  virtù  , non  con  umana  , wa 
con  diabolica  forzai  lo  Efercito  della 
Lega  ne  privajfe  , acciocché  fenza  aU 
cuno  vjlacolo  gP  Imperiali  ( come  di- 
poi chiaramente  fi  vide  ) correndo 
per  tutta  Italia  , fi  accofiaffmo  a^e 
Romane  mura  • Ed  oltre  a ciuefto  , 
puh  P Eccellenza  Vofirà  , leggendo  ^ 
comprendere  , quanto  Iddio  favorifca  le 
debite  imprefe  dello  Imperatore  ^ e a 
poco  a poco  fcuopra  a ciaf  uno  aver- 
lo difegnato  Monarca  delf  Univerfo  , 
acciocché  con  la  fua  rara  bontà  , ed 
ùnica  prudenza  , riordini  il  guajìo  Mon- 
do ; materia  certamente  da  ricreare  , 
e fare  lieto  il  noli  li  filmo  affimo  di 
Vofira  Eccellenza  , e da  fpronarlo  a 
render  fi  degno  di  taìito  gloriofo  Pa- 
dre , e della  fervitù  > che  debitamen- 
te tiene  con  la  grandezza  della  Ce- 
farea  Maeftà  , benché  per  molti ^ , e 
molti  indizi  apertamente  appaia  a 
quelli  , che  le  dì  lei  vìrtnofe  opere 
in  tanto  gtoventle  età  difcorrono , quel- 
le dovere  non  altrimenti  la  paterna 
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Jama  fuperare  , che  infino  ad  om  cK 
hta  la  fortuna  dt  ejfo  trapalata  ; co- 
me  m giorno  fpero  con  altra  penna 
CI  ciajcuno  fenza  adulazione  firivendo 
jactlmeme  dimofìrare  . E fé  P Frr^ì 
lenza  Vojìra  giudtcaffe  , quefta  mife- 
randa  Tragedia  in  due  libri  ri  fret- 
ta , e divifa  , non  ejfere  fiata  da 
narrata  con  quell'  ordine  , nè  con 
CI  nella  eleganza  , ed  arte  , che  fi  con. 
viene  a qualunque  vuole  molti  e moU 
tt  anni  fiare  durabili  le  Jl/e  compo- 
Jtzioni  ; procede  da  non  aver  fatto 
■prof e filone  dt  eloquente  , nè  di  avere 
Jeguitatr  quelli  fiudi  , nè  quelle  re. 
£0  e , e quali  a tanto  lodevole  , e 
dilettevole  grado  fanno  altrui  perve» 
nire  . Nondimeno  con  quelle  femplid 
e naturali  parole,  che  mi  ha  la  P a- 
ìnfegnate  , la  firìfil  , e con 
quella  nuda  verna  , che  meritava  ef- 
Jer  compofio  tanto  efemplare  flagello-, 
ejfendomt  fiato  mafme  molto  piti  fa- 
Cile  lafcare  indietro  molti  particolari 
delle  mt ferie  , é-  crudeltà  fue  , fen- 
tendofi  allora  di  quella  infelice  Cif 
tu  ogni  giorno  nuovi  tormenti  , e nuo^ 
ti  tormentati  , che  per  farla  parere 
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fìè  efferata  , e pìà  orribile  » ejfer0 
andato  inveftigando  , ed  immaginando 
coje  aliene  dalla  verità  , come  già 
cojlumarono  gli  antichi  Poeti  , ed  Ora^ 
tori  nelle  loro  immaginate  Tragedie , 
Per  la  qual  cofa  avendola  fatto  om* 
hra  del  voftro  Clariffmo  Nome  cal^ 
colata  , non  Jìa  àW  Eccellenza  Vofira 
mole  fio  , ne  noiofo  ( quando  dalle  gra^ 
viffme  cure  della  Repubblica  fa^à  me» 
no  occupata  ) con  diligenza  confiderar» 
la  5 ed  e f aminarla  , perche  a Lei  fa^ 
tìsfacendo  , mi  perfuado  , fi  potrà  du 
fendere  facilmente  da  qualunque  ri» 
prendeffe  la  mia  pr  e funzione  ,*  majfi^ 
Tne  avendo  fpefjo  con  particolari  di» 
fi  or  fi  fatto  molte  digreffoni  , modo  da^ 
gli^  antichi  Ifiorici  molto  alieno , ben» 
che  forfè  non  inutile  , e gli  errori  g 
Cd  il  nome  di  queflo  , e di  quello  , 
Croppo  liberamente  manifeflo  ; non  o» 
fante  , che  qualunque  vertfftma  Ifio» 
ria  , e non  fimulanti  adulazioni  vuo» 
ie  frivere  , fia  obbligato  con  fincero 
animo  narrarla  , non  tanto  per  infe» 
gnare  col  vero  efempio  d^  altri  certe 
regole  a coloro  , che  fono  prepofti  a 
configliare  le  Repubbliche  ? e li  Prìn» 
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fipatì  - ■ quanto  ancora  per  incitare  -, 
€ jpronare  i generi  fi  animi  de"  'pò- 
fieri  , lèggendola  -t  ad  imitare  le  nù^ 
hiltjfttne  virtù  > e gli  ottimi  cofiumi 
di  quelli  , che  fopra  gli  altri  deb- 
hono  e fiere  dagl"  ì fiorici  meritamente 
Celebrati  > e fuggire  le  dannofe  qua^ 
iità  di  coloro , che  hanno  e confi-, 
gliato  , ed  operato  pefiimantente  per 
la  propria  Patria  . E quando  altri» 
menti  t*  Eccellenza  Voftra  ne  giudi- 
caffè  ,•  la  getti  nel  fuoco  , ftimando 
che  al  peltegrino  ingegno  fuo  non  pia* 
cendo  , non  poffa  , nè  debba  ad  altri 
piacere  \ Ma  a che  fine  mi  sforzo  in 
ere  fiere  più  la  lunghezza  di  quefta 
Epifivla  con  parole  tanto  cerimonioje , 
e fuperflue  , fiapendo  mafitme  , effere 
molto  inimiche  della  verità  ì Onde  fé- 
guiterà  ora  la  narrazione  ‘ della  no^ 
Jlra  veri  filma  Tragedia  , all"  Eccellen- 
za Voflra  promefia  , 


Correzioni  di  alcuni  errori  • 

Pag,  8r.  Ceprano . Sì  legga  . Capevano, 
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IL  SACCO  DI  ROMA. 


Essendo  feguito  in  quelli  prof- 
limi  giorni  nella  più  nobile  , e 
nella  più  ricca  Città  d’  Europa  , la  più 
racile  , abbondante  , e vituperofa  pre- 
da , quale  non  mai  limile  ne’  paflati 
fecoli  è Hata  veduta,  fatta  dalle  più 
etterate  , e meno  religiole.  nazioni  , 
che  ne’  tempi  noftri  fi  trovino  ; mj 
ion  mefTo  a fcriverla  particolarmente  , 
quanto  comporterà  il  mio  debole  in- 
gegno,  acciocché  per  quello  unico  . 

A e mi- 
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0 miferabile  efempip  facilmente  ii 
liofca , quanto  fia  graviiìlmo,  C dan^ 
iiofilììnio  errore  non  iftimare  il  nimi- 
co , perfuaderfi  che  un  popolo  non 
unito  > non  cbnfiièto  alle  armi  > privo 
di  proprio  Capitano , nudrito  nelT  p- 
2i0  , e nelle  lafcive  delizie,  polla  re? 
ildere  alli  valprofi , efperti , e necef. 
iìtati  JEferciti  : Opinione  falfiiEma  , ed 
al  prefente  pptiflima  caufa  di  aver 
fatto  provare  ajr  antichiffima  , e bel* 
liflìma  Roma  quello,  che  non  mai  tan- 
to vilmente  niun’  altra  città  fopportò. 
Imperocché  fe  la  fuperha  , ed  anibi* 
ziofa  Cartagine  fu  prefa  , e diftructà 
da  Scipione  Minore  con  maggiore  fe- 
rocia^ e con  maggiore  crudeltà,  non 
Il  conofce  , che  in  lei  albergaffe  T i- 
gnoranza  , iiè  V ignavia:  E benché  la 
popolofa,  e fprtiffima  Gerulalemme  fol? 
fe  defojata  , ed  arfa  da  Vefpajiano  ^ 
e Tito  Imperatori  , nondimeno  provare* 
no  in  quattro  anni  con  mille  dilhcol^ 
tà , e mille  pericoli,  la  virtù  , ed  ofti- 
nazione  de’  Giudei  : E fe  la  effemmina^ 
ta , e difunita  città  di  Codancinopcli 
a’  tempi  de’  nodri  Padri  fu  lòggioga^ 
fa  da  Mahomet  Re  de’  Turchi , e da 

itti 


. Libro  Primo.  j* 
lui  intieramence  fpento  ìì  dominb  , e 
r autorità  dell’  ultimo  Cofiantìno  Im- 
peratore Greco  ? il  quale  allora  go- 
vernava r Imperio  Orientale  , non  fu- 
rono morti , nè  egli  , nè  tutti  i fuol 
in  sì  poche  ore  , nè  da  si  poco  nu- 
mero d’  inimici  ; E fe  cinque  anni  fo- 
no fu  debellata,  e per  forza  prefa  1*  i* 
nefpugnabile  Ifoia  di  Rodi  dal  Sultan 
Solimana  bifnepote  del  predetto 
homet  j non  fenza  lungo  tempo  , nè 
lenza  grand iflima  ftrage  dei  fuo  efer- 
cito  , per  accordo  finalmente  ne  di- 
venne fignore  , La  medeCma  Roma 
tante  altre  volte  predata  ^ ed  arfa  da 
barbare  nazioni , non  mai  fu  con  tan- 
ta facilità , nè  brevità  di  tempo , nè 
con  sì  poche  forze  prefa , e faccheg- 
giata  : E qualunque  andrà  così  di- 
fcorrendo  le  ruine  delle  altre  famoie 
Cittadi  2 e come  fiano  pervenute  nelle 
mani  de’  loro  avverfarj  , confefierà 
finalmente  , in  lei  fola  edere  concor- 
ra tanta  viltà*  ed  eccefiiva  pigrizia, 
a minarla  con  tanto  poco  penfìero  di 
fare  nel  debito  tempo  le  provvifio- 
ni  neceflarie  alla  difefa  Aia , che  fa- 
cilmente ha  dimofiro  a ciafcuno,  quan. 
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io  V avaro  , ambiziofo,  ed  ozioiìfn- 
mo  governo  de’  moderni  Prelati^  Ha 
a*  popaii  pernìciofo.  Nè  è da  dubi- 
tare , cbe  qualunque  per  quello  ra. 
l’iffimo  efempio  non  folamente  afFer- 
Bii  , P uniaoa  felicità  efìère  fopra  o- 
gni  altra  cofa  fragiliffima  , conude'^ 
rando  , quanto  ( pochi  giorni  avan*^ 
ti  ) in  Moina  erano  eccelìive  le  va-, 
r^e  » e ridicole  pompe , con  i lafci- 
vi  , ed  oziofi  delizii  de’  Revcrendif- 
fiml  Cardinali  , Prelati  » e Cortegia- 
ni  della  Romana  Corte  , effendo  al 
prefente  per  tanto  viliilimo  ozio  , fo- 
pra  gli  altri  mortali  , miferi  j ed  in- 
felici t ma  ancora  coiiofca  a e com., 
prenda  apertamente  , con  quali  cp- 
ftumi  3 e con  qual  prudenza  Ha  eia- 
feuno  neceHItato  continuamente  a pro<» 
ijedere  nelle  umane  azioni  , volendo 
( quanto  però  a’  mortali  è cpncef- 
fo  ) confervare  > e prorogare  lungo 
tempo  le  facoltà  , la  vita  9 gli  ono- 
ri , infieme  con  la  patria  , come  con 
diligenza  leggendola  , mi  perfuado  , 
abbia  a qualunque  a parere  manifeflo  * 
Benché  io  conofea  , quanto  fa- 
rebbe conveniente  , innanzi  la  narra** 
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5òiòne  di  quefta  ultima  ruina  di  Ro* 
ina  , difcortefe  prima  tutte  !e  pro- 
prie caufe  deli*  origirìe  di  tauta  guer- 
ra 5 acciò  fi  potefìe  meglio  coufide-' 
rare  > e vedere  , cóme  , e dondo 
nafcano  » e procedano  le  violente  a- 
feioni  degli  uomini  , e l*  ordine  del- 
le loro  dipendenze  : nondimeno  noti 
èdendomi  in  quelli  turbolentillimi  gior- 
ni di  Roma  , per  i quali  la.  noftrà 
Patria  fi  trova  al  prefente  in  tra** 
vagirò  grandiffimo , propoflo  nelf  ani- 
mo di  metter  manO  in  cole  tanto  per 
P addietro  facceffe  ma  foiamente 
notare  fuccintamente  f principali  cali 
‘feguiti  dal  principio  dì  quefta  Lega 
infieme  con  la  fua  ruina  1 le  porrò 
da  parte , mafìiTnamenre  conolcendo  * 
come  lì  potrà  apertamente  compren- 
dere 5 quanto  I difegni  delie  gran»' 
di  imprefe  male  fi  colorlfcano  , quan- 
do da  i Principi  , e dalie  Repubbliche 
non  fono  prima  con  diligenza  rnifu^ 
rati  , e molto  maturamente  pondera., 
ti  9 come  fi  può  affermare  ^ efiere 
flati  quelli  della  prefente  Lega  , ef* 
fendo  cominciata  fenza  danari.  , fen* 
za  proprio  Gapitano  necefiàrio  a tan» 
A3  to  ^ 
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to  grave  imprefa  , e priva  di  quel» 
ìa  celerità  ^ iitìione  , e di  quel  fine 
coiivenlente  a reprimere  la  grandez- 
za deir  Imperatore  ^ e liberare  T I. 
talià  dagli  avariffimi  , e crudelifilmi 
iTiodi  de‘  fuòi  Minifiri  ; là  infedeltà  , 
€ rapacità  de’  quàìi , ìnfienle  con  la 
potetizà  di  Cefare  » per  éfièré  in  tan- 
to tempci  , é ton  tanto  comune  dan- 
nò i notiflìrae  a ciafcunò  Italiano  ^ non 
le  replicherò  altrimente  i Ma  fegui» 
tàiidò  i fcriverò  l’  ordine  ^ cd  il  lue- 
ceiTo  di  quefia  ultima  Lega  j V infe- 
lice § e miferàndo  elìco  della  quale  ^ 
doverebbe  dare  quel  terrore  $ che 
debbe  àvefe  qualunqUe  , che  proce- 
de Ife  in  ranco  gravi  imprefe  eòa  pò- 
ca conliderasSione  della  furCuna  » pò- 
tènzà  f virtù  § ed  animo  dell’  inimi- 
co i e Coli  troppa  Opinione  ^ e con- 
fidenza delle  proprie  forze  ^ accòm- 
pagnatà  dà  non  mifuratà  volontà  di 
eonfeguife  quanto  de  fiderà  i 

Per  la  qual  cola  porrò  da  par* 
te  f quali  , e quante  pratiche  tenef> 
fero  il  Papa  , P Inghilterra  * e i Ve- 
neziani col  Governo  di  Francia  dopo 
il  vigdperofò  , e dannofo  confiirto 
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del  Crifl'ianiflìmo  Re  , fucceffo  due 
anni  fono  a Pavia  , per  voler  ini* 
pedire  la  maravigliofa  fortuna  di  Ce- 
rare ; e lafcerò  ancora  indietro  quel- 
lo , che  tennero  dipoi  col  Gallo  Re  , 
fubito  che  fu  redituito  nella  fua  li^ 
faerta,  per  perfuadergii  ,1  e moli: fargli, 
non  edere  cofa  facufa  i nè  onorevo* 
ie , mantenere  1‘  accordo  fatto , men- 
tre era  in  Spagna  prigione  ^ con 
P imperatore  y tìià  edere  necedario 
Con  le  armi  in  mano  sforzare  ìa  Ce- 
farei  Maédà  a rendergli  { fenza  la 
confegnazione  della  Borgogna  ) i fuoi 
primogeniti  ^ e che  a volerla  tene- 
re ne’  termini  antichi  i Q confuetl 
ai  Tedefco  Imperio  % bifognàva  pri- 
varla delli  Staci  d’  Italia  : Nè  anco- 
fa  dirò  3 con  quali  ragióni  , o ipe- 
fanze,  il  Criftianiffimo  Re  moilrava  a 
Cefare  voleflo  odervare  ? mà  come 
poi  dnalmente  la  Cefarea  Maelli  § co- 
nofciuto  i’  errore  fuo  i e 1’  inganno 
del  Gallò  Re  j fece  fubito  partire 
di  Spagna  con  pochidimo  numero  di 
fanti  Alonfignor  dì  Borbona  ^ acciò 
che  per  mare  tolìo  fi  conduceflè  in 
Italia  , avuta  eondimenò  da  lei  P iu* 
4 V®* 
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t^eflitura  del  Ducato  dj  Milano  , e 
Qncora  li  titolo  di  iuo  Luogotenen- 
te . Nè  fcriverò  , con  quanta  dili- 
genza , nè  con  quali  dimojflrazioni  Ce- 
fare  s’  ingegnava  perfuadere  ai  Papa, 
ali*  Inghilterra  , e ad  altri  Potenta- 
ti , fopra  ogni  cofa  defìderare  la  pa- 
ce , non  oftante  , che  con  èviJente 
follecitudiiie  ( vedendo  , non  concia- 
derla  ) fi  sforza fi^e  ragunare  9 e gen- 
te , e danari  , e fitenefie  contro  al- 
ia voglia  de’  propri  Padroni  , tutti 
i Naviiii,  che  fi  ritrovavano  ne’  Por- 
ti di  Spagna  , per  poter  mandare  , 
bifognando  con  efil  tofio  gagliardi 
aiuti  a’  Puoi  Agenti  in  Italia  . An- 
cora pretermetterò , come  Papa  C/^- 
, per  temere  , che  Fvancefio 
Sforza  Duca  di  Milano  per  la  gran- 
de penuria  dei  vitto  3 e per  parer# 
gli  ellère  da  cialcuno  abbandonato  , 
non  concedefie  in  breve  alii  Spagnuo- 
li  il  Calteìio  3 fu  cofiretto  contro 
alla  narara  , e voglia  Aia  , dichia- 
rarfi  mamfefio  inimico  di  Cefare  • 
Ne  finalmente  mofirerò  , con  quan- 
ta arte  , ed  inganno , da  quelle  po- 
che forze  Cefaree  , che  allora  li 
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trovavano  in  Lomòardj'a  , fu  avvili* 
to  , e dominato  il  popolo  di  Mila- 
no , e quanto  facilmeRte  , e vitii- 
per ofa mente  reHarono  preda  delli  Ce- 
farei  le  ricchezze  , e ìe  Gentildon- 
ne , eh’  erano  in  quell’  infelice  cit- 
tà; perchè,  quando  io  narraffi  per  or- 
dine queU'i  , e moiri  altri  andamen- 
ti , fucceffi  prima  che  fi  delle  prin- 
cipio a tanta  guerra  , e per  cono- 
feer  meglio  i*  origine  di  elTa  , co- 
minciaffi  f come  dice  1*' antico  Pro- 
verbio ) dall*  uovo  , mi  difeofteref 
troppo  dal  prefuppoilo  mio  ; e majP 
fimaniente  , che  farei  di  più  necel- 
fitato  per  maggior  dichiarazione  di 
quelli  , che  ’io  ota  pretermetterò  , 
farmi  ancora  dipoi  più  addietro  , e 
per  la  medefima  caufi  ftialmente  mol- 
to , e molto  più  difcoflarmi  da  quan- 
to principio  ) per  efiere  ( come  a 
eiafeuno  è noto  ) le  paci  , e le  guer- 
re fimulate  ovvero  connelTe  talmen- 
te infieme  tra  i Principi  , e le  Re- 
pubbliche, che  dv  una  dall’  altra  quali 
di  necelìità  depende  ; delle  quali  qua- 
lunque volfhe  dare  intiera  notizia  j 
iàrebfae  coftretto  a fcrivere  V Iftoria 
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Univerfaie  , imprefa  al  tutto  , Ing^' 
«uameute  parhndo  fopra  le  forze  4 
© fopra  la  notizia  mia  . Laonde  fo- 
lamente  barrerò  , come  avanti  fi  pub« 
Wicalìe  la  Lega  , fi  trovavano  per 
V Imperatore  in  Lombardia  circa  a 
loooo*  fimti  , tra  Italiani,  Spa’gnuo^ 
li  , 0 Tedelchi  , con  zgoo''.  cavalli 
dìl^ribùìtì  fra  Alefiàndria  , Pavia,  Cfe» 
mona  > Lodi  , e Milano  , fiotto'  fa' 
cuftodia  i dopo  la  morte  di  Pefca- 
, dei  Marchefie  del  Va  fio  fino'  iti» 
pere  i e del  Signor  Antonio  da  Le* 
va  ; ì quali  dopo  la  famofia  vitto- 
ria acquiftata  a Pavia  , non  fiolamen- 
te  avevano  lenza  difficoltà  tenuto,  e 
tenevano  il  Dominio  di  quel  Duca- 
to , ma  ancora  ( per  non  efier  pa- 
gati quelli  dall’  Imperatore  ) taglieg- 
giavano licenziofiamente  qualunque  cit- 
tà , e cafieilo  ; e li  paefiani  , e gli 
agricoltori  erano  da  loro  sì  crudel- 
mente trattati  , ed  in  modo  fpaven, 
taci  , che  pochiffimi  da  pagar  dana- 
ri vi  fi  trovavano  « Solamente  la 
Fortezza  di  Cremona  , ed  il  Caftella 
eli  Milano  fi  teneva  per  Francefeo 
Sfoym  f dove  fi  rinchiufie  > non  mol-. 
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to  dopo  h cattura  del  CridianiiEsi^. 
Re  ; ogni  altro  luogo  era  in  potè** 
Uà  de’  Cefatei  j parte  de’  ^uali  con 
grandifliina  diligenza  tedeva  contltJaa- 
mente  guardato  il  Cafleilo  , per 
vere  nelle  mani  quel  Duca  , e per- 
chè non  vi  folle  portato  da  vive* 
re-i  Avevano"  àncora  à loto  devo* 
ziode  Genova  con  la  maggior  parte 
della  Riviera  i e Dorninio  fuo  à ì Ve- 
neziani allora  , benché  fi.  rrovaffinci 
le  loro  principali  città  fortilitàte  » e 
munita  j molto  nondimeno  moftrànd« 
aver  pollo  da  parte  la  loro  immo* 
deraca  ambizione  ^ àffermavafttì  vo* 
iere  fedelmente  concorrere  alla  libe^ 
razione  d'  Italia  > nè  mancavano  o£» 
ferire  1’  eretcitò  loro  con'  quella  por* 
ziòne  della  fpefa  ^ che  nella  futura 
Lega  fi  conciudefiè  * acciò  fi  facefiè 
tofio  prova  d’  jm[»edire  ^ e diminuì- 
iè  là  potenza  Cefarca  ^ Il  Dum  di 
Peri' ara  in  quei  tempo  ( veduto  nort 
poter  convenire  con  Clementi  VIU  J 
teneva  apprefio  di  Cefarfe  Ambafcìa* 
tori  per  capitolate  con  quella  Alae-^ 
Uà  , Mantova  m olirà  va  non  pocefé 
con  Aio  onore  intieramente  fcopm$ 
. aL 
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àil’  Imperatore  , offendo  in  feudo  fé-' 
co  , ma  che  , come  Soldato  del  Pa- 
pa , e Confaìoniere  di  fanca  . Ghie  fa  ^ 
non  mancherebbe  di  favorire  la  Lega  < 
I Lucchefi  ( come  è llato  molti  , e 
molti  anni  loro  coflume  ) non  fapenda 
voìgerh  in  parte  alcuna  , fi  mantene» 
vano  con  danari  i’  amicizia  de*  Prin* 
dpi  Oltramontani  . L’  Univerfale  di 
Fiorenza  in  quello  tempo  , pef  tro- 
varli maliffimo  contento  del  Governo 
de*  Medici  ^ deliderava  più  la  guer- 
ra , che  la  pare  , llimatido  per  quel-^ 
ia  potere  facilmente  nafcefe  occalìo- 
ne  da  liberarli  dalia  Medica  fervi^ 
tù  • Siena  ancora  per  vedere  il  Som-^ 
mo  Ponttlice  inclinato  a rimettere 
in  Staro  Fabio  Pe tracci  i aveva  po- 
polarmente e Violentemente  cacciato 
molti  cittadini  delia  fazione  fua  ^ e an- 
cora li  era  ai  tutto  dichiarata  , e fco- 
perta  Imperiale  # In  Roma  per  P avari* 
zia  del  Cardinale  Ermellino  , e per 
vari  modi  di  coloro  , che  continuamen- 
te conlìglia vano  Cleìncnte  j e per  ve- 
derli la  Parte  Ghibellina  ^ e Colon- 
nefe  in  pencolo  , effendo  tanto  dal 
Pontefice  perfeguitato  il  Cardinal 

lon» 


Libro  PrimoJ  15 
ÌQitna  , vi  erano  molti  ma!  difpofli 
verfo  Sua  Santità . Nel  Regno  di 
Napoli  eflendo  fuggito  il  Cardinal 
Colonna  con  la  fua  fazione  , moftra-* 
va  continuamente  voler  moieUare  Pa- 
pa Clemente  per  la  nuova  inimicizia , 
che  aveva  contratta  lèco  • Nè  er^ 
no  in  quel  Regno  altre  forze  , «che 
Ghibelline  , le  quali  facilmente  tene- 
vano la  Parte  Guelfa  sbattuta  ^ ed 
opprefla  * Trovavafi  allora  tutta 
talia  , e maflìme  Lombardia  , ma  più  , 
che  altri  , Milano  » e Genova  , in 
grande  penuria  d’  ogni  forra  di  vit- 
tovaglie  , caufata  dalla  continua  guer- 
ra , e.  dalle  triile  ricolte  paffate  ; 
vedevafi  ancora  dover  elTere  in  fu^ 
turo  maggiore  , perchè  il  nuovo  an- 
no non  fi  mofirava  abbondante  - In 
quelli  termini  adunque  trovandoli  li 
Stari  d’  Italia , e le  forze  de*  Ce. 
farei  con  li  popoli  del  Ducato  di 
Milano  , furono  caufa  di  fare  , per 
non  perder  più  tempo  , pubblicare 
la  Santa  Lega  ( che  con  tanto  ve- 
nerando titolo  fu  bandita  ) contro  al- 
r Imperatore  , il  che  non  fi  farebbe 
fatto,  fe  in  altro  grado  fi  fodero  tro^ 
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lirare  . toperocciiè  la  fperanza  , che 
dava  ia  mala  contentezza  infieme  con 
le  dimoflr azioni  de*  popoli  Lomhar- 
5,  e fopra  Ogni  altra  cofa  la  ne- 
ceffità  del  vivere  , che  s*  intendeva 
eiere  nel  Caftelio  , con  T opinione  di 
foter  facilmente  privare  li  Ce  farei 
éel4  nneva  ricolta  , fece  , che  fo- 
lamente  con  le  forze  della  Chiefa  , 
e de'  Veneziani  , ii  fcoprilTe  allora  ia 
gijerra  , afpettando  nondimeno  d’  ora 
in  ora  foooo*  Svizzeri  , per  edere  da- 
to mandata  dal  Papa  ( benché  fot- 
m nome  dei  Duca  di  Milano  ) il 
Vffeovo  di  Lodi  con  danari  a farli 
con  cejerità  feeodere  , e ancor^  fpe-. 
yanda  , che  il  Cridianiflmo  ne'  man* 
tlade  fubita  gli  aiuti  promeill  ; le 
convenzioni  del  quale  edendo  pubbli» 
cate  di  Maggio  nel  z6,  furono  mol- 
te ^ ma  le  potidìme  > obhligard  il  Pa- 
% Re  di  Francia  , Re  d’  Inghil- 
terra Veneziani  e Duca,  di  Mila- 
no con  altri  aderenti  , di  concorre- 
are  ciafenoo  per  certa  rara  a tutta 
la  fpefa  delia  guerra  , la  quale  tan- 
to a vede  a perle  vera  re  , quanto  li 
ttrdade  a condurre  i’  Imperatore  a 

un 
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pn  accordo  univerfale  ; e che  Is 
Lombardia  acquiftaca  , reflafìè  a Frm* 
fiefco  Sforza  , e li  due  Re  dovelìi^ 
no  muovere  in  breve  la  guerra  in 
Fiandra  \ e che  per  mare  con  gtof* 
fa  , e comune  armata  fi 
Genova  , e fi  afialtafle  dipoi  II  Rt* 
gnp  } e che  il  Criftianifllmo  mandaf% 
fe  torto  uno  de’  fuoi  primi  Capita» 
ni  con  grofio  efercito  in  Italia  ^ lot* 
to  la  curtodia  , e governò  del 
le  fi  manteneffino  unite  le  foi^e  del» 
la  Lega  • Ma  , mentre  fi  univano  in- 
fi e me  le  genti  pagate  dalla  Chiefa  » 
che  avevano  a far  tefta  a Piacen- 
za per  congiungerfi  a Chiari  ^ caftel* 
lo  di  là  dal  Pp , con  quelle  de*  Ve- 
neziani , pafsò  per  Lombardia 
Ugo  di  Moncada  mandato  ^ come  era 
comune  opinione  , con  arte  ^ e fot* 
to  colore  di  voler  trattare  accordo 
fra  Cefare  , ed  il  Papa  > poiché  per 
altra  più  aperta  cagione  non  poteva 
quella  Maertà  fare  in  quel  tempo  » 
per  animare  i fuoi  9 pafiare  altri 
perfonaggi  in  Italia  ; il  quale  fatto 
d cammino  per  Francia  , fi  fermò 
alquanti  giorni  in  Milano  j dove  la- 
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fciata  grande  fperan2:a  di  foce  or  fb  I 
il  dirizzò  dipoi  per  il  cammino  di 
Roma  , icontrata  vicino  a Bologna  H 
Conte  Guido.  Rangoni  , il  Signor  Vi* 
fello  VhelU , ed  altri  Capi  deila  Chie- 
ià  con  affai  namero  di  fanti  , e di 
cavali!  ; e intefo  , dovunque  paffa- 
va  , il,  racconto  dieile  grandi  prepa- 
razioni fi  facevano  contro  a Cefa*- 
re  5 effendo  , poiché  pafsò  per  Fio- 
renza , arrivato  a Siena  , e confor* 
tato  quei  popolo  , non  mancò  di  feri-, 
vere  più  lettere  alla  Cefarea  Mae- 
ilà  , per  dare  a quella  non  folamen^ 
te  notizia  de*  pericoli  , ne*  quali  fi 
trovavano  f fuoi  in  Lombardia  , ma 
ancora  per  perluaderla  a fare  accor- 
do con  ìa  Lega  , non  conofeendo  , 
nè  vedendo  allora  altra  falute  a’  fuoi 
ingenti  , nè  con  altro  modo  poter 
confervare  io  Italia  li  beni  acquifla- 
ti.  Per  le  quali  lettere  ( che  furo 
DO  dipoi  intercette  con  altre  ance- 
ra  de’  primi  Capitani  Spagnuoli  di 
Milano  apertamente  fi  conobbe  il 
gran  tmiore  era  in  quei  tempo  nel- 
ii  Cefarei , benché  quelli  Capitani  dej- 
i*  Imperatore  ^ she  R trovavano  in 
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Lombardia  , come  conobbero  h futili 
ra  guerra  , non  mancaiììuo  di  ridur- 
le fubito  infeuie  tutte  le  loro  for- 
ze , che  in  diverii  luoghi  erano  fpar- 
te  , intorno  a Pavia  , e Milano  , @ 
iafciaiUno  ben  guardata  Aleffandria  , 
Cremona  , ed  in  Lodi  metteillno 
circa  8oo»  fanti  Italiani  , e con  o- 
gni  celerità  poiGbile  faceffino  condur- 
re  più  vittovaglie  potevano  ne  i 
fopraddetti  luoghi  , nè  moùrafìlno  an- 
cora , in  quale  città  £ voleiìino  rin- 
chiudere , quando  i*  efercito  inimico 
£ trovaife  fuperiore  in  campagna  , 
nondimeno  nel  fegreto  loro  , oltre  al- 
le lettere  intercette  , per  moki  al- 
tri fegni  eziandio  £ comprefe  alìo- 
ta , che  molto  defideravano  1*  accor- 
do . Ma  conolciuto  , non  avere  com- 
mifllone  dall’  Imperatore  di  tentarlo , 
non  mancarono  ( come  è delli  Spa- 
glinoli ufanza  ) nel  timore  di  moflrare 
maggiore  ardire  , ed  a poco  a po- 
co con  arte  , e men  dimoflrazione  , 
poterono  ridurre  più  forze  , che  al. 
trove  , in  Milano  , con  animo  di 
far  teda  in  quella  città  , e ancora 
per  raffrenare  li  fpeffi  e vari  tii- 
11  mub 
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Inulti  caiìfati  dalla  mala  contenfez^à 
del  popolo  Milanefe  j il  quale  final, 
mente  ( pei?  non  volere  feri  vere  , co- 
me ho  detto  j quello  fuccelTe  ^ par- 
ticolarmente avanti  la  pubblicazione 
della  Lega  ) fu  coftretto  ^ noìi  fi 
fapendo  $ come  , e dove  allora  di- 
ffondere f nè  liberarfi  da  tanta  cru- 
dele fervitu  , cedere  dipoi  alle  info» 
lentiffime  voglie  delli  Spagnuoli  « Non 
molto  dopo  i che  li  difordini  di  Mi- 
lano cominciarono  j arrivò  à Piacenza 
M*  Fraficefeo  Quìccìardinì  ^ mandato 
.a  quell’  imprefa  dal  Sommo  Pontefi- 
ce per  fuo  Luogotenente  ; dove  ef- 
fendo  ancora  il  Signor  Gtol^dmii  de"" 
Medici  5 e altri  Capitani  Lcdefiafiici 
con  '6oo#  lance  ^ e ^ooo.  fanti  Italia- 
ni 5 afnettavano  la  rifpofta  dà  Fran- 
cefeo  Marta  Duca  d’  Urbino  j per  fa- 
pere  i quando  ^ e doVe  avevano  fe- 
co  a coriginngere  ^ la  perfona  dei 
quale  trovàndofi  allora  alloggiata  a 
Chiarì  con  tutte  le  genti  de’  Vene- 
2siani  , aifermava  , volervi  afpettare, 
avanti  fe  ne  partifìe  , 3000.  Svizze- 
ri , che  marciavano  a quella  volta  > 
poiché  nou  era  ancora  da  Belinzona 

arri- 
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àrrivatò  il  numero  f^romeffo  , pei^- 
chè  il  VefcOVO  di  Lodi  mandato  , co** 
me  è detto  , à levarOO  lòood.  tro- 
vata in  loro  la  folità  avarizia  9 ed 
ìnfolen^a  9 non  lié  aveva  di,  futt'à  la 
fomma  ihlino  àllofà  potuto  più  muo- 
vere • Iti  quedo  terrìpo  il  Signor 
Malatefld  Bdgliom  Coridottiere  de*  Ve- 
neziani entrò  di  notte  iti  Lòdi  per 
trattato  tenuto  coò  M,  Lùdovtcù 
fiarini  Gentiluomo  di  quella  città  § 
dove  9 avendo  «eli*  entrata  morti 
Circa  à 60.  delli  Deputati  alla  guar- 
dia una  porta  $ dnaliiìefite  dei  re- 
do di  quella  ne  diveniie  fignore  1 
Onde  gli  fu  facile  fvaligiarè  tutti  gli 
altri  fanti  Italiani  é Solameòte  ritenne 
feco  i Capi  prigioni  i g lienchè  non 
redade  nelle  mani  de*  Cefarei  9 fe  non 
la  Fortezza  fola  , Nondimeno  parte  di 
quelli  di  Milano  9 intefo  il  tratta- 
to 9 fi  trasferì  inibito  col  Mar  che  fe 
dei  Va  fio  alle  mura  , per  vedere  » 
fe  poteva  ricuperarlo  : nè  elTèndoH 
fatta  nel  principio  molta  refidenza  , 
già  erano  parte  de*  Tuoi  cavalli  en- 
trati dentro  , e avevano  cominciato 
•a  ributtare  i fanti  Veneti  , e li  co- 
B 2 drin« 
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flringevano  a ritirarfi  verfo  là  prin- 
cipale piazza  . Nondimeno  parefTe  al 
Marchefe  , ed  agli  altri  fuoi  Capw 
cani  , che  il  ricuperarlo  riufcilTe  più 
difficile  ,.  e più  lungo  , non  H era- 
no perfuafi  ; 'e  dubitando  di  non  ri- 
manere rinchiufi  , fe  Frane  e fio  Ma- 
ria  fi  accoftafìe  ( come  pareva  da 
credere  ) con  celerità  a quelle  mu- 
ra , fe  ne  ritornarono  fai  vi  verfo 
Milani)  ; dopo  la  ritirata  de’  quali 
la  Fortezza  a patti  fi  dette  . Cafo 
certamente  ^ che  fuole  fpefib  inter- 
venire nell’  arte  militare  , e in  mol- 
te altre  umane  azioni  ; perchè  non 
■ Tempre  il  nemico  opera  quello  do- 
verebbe  9 nè  quanto  vuole  la  ragio- 
ne , o per  timore  , o per  non  ve- 
dere tanto  avanti  1 Ma  chi  gover- 
na le  cofe  9 che  nvd co  imporrano  , 
debbe  feguitare  la  parte  più  ficura 
con  quella  prudenza  , fi  conviene  , e 
non  fempre  fiimare  V avverfario  fuo 
procedere  con  difetto  nell*  imprefe  , 
c azioni  fue  , fe  non  fcuopre  prima 
con  qualche  efperienza  la  propria  na- 
tura di  quello  . Però  in  quella  par- 
te li  Cefarei  non  fecero  quell’  erro- 
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re  9 che  molti  allora  fi  perfaafero  / 
giudicamio  fo  Iran  co  dagli  effetti  ^ e 
non  dalie  caufe  5 febbene  fi  compren- 
defie  dipoi  , che  , fe  aveflino  feguL 
tato  1*  afialto  cominciato  , chte  con 
quella  facilità  avevano  perduto  Lo- 
di , con  quella  medefima  P avereb- 
bono  riacquifiafo  , Imperocché  il  Du, 
ca  d’  Urbino  fopra fierte  due  giorni 
dipoi  d*  andarvi  , nè  vi  farebbe  an-» 
cora  còmparfo  , fe  non  foffe  fiato  phì 
volte  fpronato  dal  Provveditore  Ve- 
neziano . La  tardità  fua  , benché  al- 
lora manifefiamente  non  appariflé  9 per 
r avvenire  nondimeno  neU’  altre  fue 
azioni  meglio  fi  fcopriti  . Quefio  ac* 
quifio  di  Lodi  fu  di  tanto  momen- 
to 9 che  fece  paffare  cpn  più  cele-^ 
rità  il  Pò  al  Luogotenente  con  tut- 
ti i Capitani  deila  Chiefà  9 e lènza 
altrimente  afpectare  ia  rifpofia  di 
Fyancefco  Maria  9 trasferilE  con  tut- 
te le  fue  forze  vicino  a tre  miglia 
a Sua  Eccellenza  9 con  la  quale  pòco 
dipoi  venuti  a parlamento  , effondo 
Capitano  Generale  deV  Veneziani  9 e 
pofio  folamente  fopra  le  fpalie  fue 
C infino  che  non  arrivava  il  Capita- 
li 3 no 
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po  promeffp  dal  Crjftianiffinio  ) il  pon^ 
do  di  tanpa  imprefa  j dove  dopo  mol- 
pì  difcorfi  , confulcaronp  finaliDente  » 
che  POP  h dovefTe  confumare  pià 
tempo  a prefentarfi  alle  mura  di  Mi- 
lano f flimando  , p che  volontaria^ 
mente  gl*  inimici  1*  abhandonerebbo- 
no  » non  vi  efìendo  déntro  fra  Spa- 
gnuoli  j e Tedefchi  , più  , che  6000. 
fanti  , e 400-  cavalli  ; o fe  pure 
-vi  ftefllno  pftinati  , che  difficilmente 
potrebbero  con  i cannoni  battere  la 
muraglia  ^ difendere  tanto  circuito  di 
foffi  , e di  mura  , avendo  a com- 
partire per  neceflità  parte  di  loro 
intorno  al  Caftello  , parte  in  altri 
luoghi  delia  città  , e parte  , dove 
tentaffino  gli  affiliti  , volendo  di-* 
fenderà  da  quéUi  di  fuora  , e poter 
tenere  in  freno  il  popolo  Milanefe, 
il  quale  <ì  Rimava  , che  | quando  il 
deffie  la  battaglia  da  più  bande^  { co- 
me avevano  confultato  ) aveffe  , tui 
muituando  , a dare  ogni  favore  a 
quelli  , che  fi  sforzafllno  liberarlo  da 
tanta  fervi tù  • Quelle  ragioni  moffie- 
ro  facilmente  tutto  T efercito  , e lo 
oonduffiero  con  buona  fperanza  a Ma^ 
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fignano  , Caftello  vicino  a Milano  un^ 
dici  miglia  , con  animo  di  marciare 
V altro  giorno  più  avanti  | ii  nu- 
mero del  quale  benché  fofle  20000# 
fanti  , e fra  loro  fi  trovaflìno  8000,^ 
fchioppettieri  , e archibugieri  , 1500# 
^ance  ? nè  minore  quantitè  di  Cavai*' 
li  armaci  alla  Borgognona  ^ e ben 
provvido  dj  munizioni  ^ e vittova-»- 
glie  5 con  aliai  artiglierie  da  campa- 
gna 9 nondimeno  il  Duca  fi  fermò 
con  animo  di  volere  afpettare  i jooo* 
Svizzeri  , afFermando  non  efler  £- 
curo  il  partirli  di  qnel  luogo  fenza 
loro  9 per  la  fperienza  , che  aveva  più 
Volte  veduto  della  ferocia  de>  Spa- 
gnuoli  9 e maflirnamente  quando  con 
poco  numero  di  loro  contro  a grof- 
fo  efercito  Italiano  aveva  ricupera- 
to il  Tuo  Ducato  9 dove  allora  ave* 
va  apertamente  conofciuto  * la  fanteria 
Italiana  edere  di  niun  valore  contro 
all’  Ifpana  * Della  qual  cofa  quanto 
6ua  Eccellenza  pigliafle  la  fallacia  , 
è facile  giudicare  per  coloro  , che 
fi  ricordano  aver  letto  , o fencito  , 
dall*  animofità  del  Capitano  fblamen» 
fe  dependere  non  tanto  la  perfezio-4 
B 4 ne 
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ne  deli*  efercito  , quanto  ancora  U 
vincere  la  giornata  , eHèndoli  moi- 
tiffinie  vòlte  comprefò  , le  medefime 
legióni  con  li  inedefimi  inimici  aver 
fatto  egregie  , e viiiffime  prove  , c 
intieramente  corrifpondenci  alla  vpr- 
tù  , e animo  di  colui  , che  le  gui- 
dava  j e comandava  * Óltre  a que^ 
ilo  , fe  fiiuna  Nazione  merita  efler 
lodata  nd  inefliero  dell’  armi  , o per 
dellre'zi^.a  , ed  a/luzia  , o per  aai- 
mofità.,  e tolleranza  , o per  I’  e* 
gregie  prove  ne*  paiTaci  lecoli  fatte 
da  lei  ; non  £ troverà  ^jlcuna  pa*- 
reggiare  P Italiana  , non  che  fape- 
rarla  « E benché  a’  tempi  noflri  fi 
vegga  sbattuta  , e sbigottita  , non 
procede  (tanto  dall*  avere  smarrita  la 
buona  educazione  militare  , quanto 
per  non  trovard  fotta  Capitano  , che 
la  inflruifca  , e gli  faccia  di  ntiovo 
m oprare  la  fua  naturale  e antica  fe- 
rocia : che  di  quanto  momento  fla 
la  virtù  , ed  ignavia  del  Capitano 
in  un  efercito  , facilmente  P hanno 
dimoflro  con  molte  ragioni  tutti  co- 
loro , che  deli’  arce  militare  hanno 
f«ritto  i Q mafSmamente  con  quella 

fimi- 
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iTmilitudine  fondata  in  sà  ia  funga  e» 
fperienza  , dfcendo  ? che  miglior  pro- 
va Tempre  farà  quell'  efercico  , che 
fomigrierà  la  proprietà  de*  Cervi  , 
difciplinaro  nondimeno  , e corretto 
da  chi  Tornigli  il  Leone  , che  colo- 
ro , i quali  Taranno  feroci , come  Leo» 
ni  , e per  g'ukla  fi  troveranno  cM 
avrà  qualche  qualità  conforme  alla 
natura  del  Cervo  , Ma  Francefco  Ma. 
ria  efiendo  o per  troppa  prudenza  , 
o per’  natura  inimicor  de*  perkoli  , 
e delle  difiìcoltà  , per  non  volere 
camminare  , dava  la  coJpa  a quel- 
li j che  non  la  meritavano  : pur  fi- 
nalmente perTuaTo  , e Tpronato  dalle 
ragioni  allegate  nelle  confulte  , e maf- 
fime  dalla  ferocia  del  Signor  Giovan- 
ni diP  Medici  , che  fopra  gli  nitri 
il  ‘marciare  innaii:^!  fnoieo  fofiecitava  , 
fi  trasferì  a CaftelLo  San  Donato  j più 
vicino  a Milano  quattro  miglia,  , do-^ 
ve  moki  , e molti  giorni  innanzi  ef- 
fcndo  entrato  Monjtgnor  di  Borhona 
con  circa  300.  fanti  Spagnuoii  , ma- 
lifilmò  contento  , per  non  aver  in- 
tefo  jirima  che  in  Genova  , in  qual 
termine  fi  trovavano  le  forze  di  Ce- 

f!Pre 
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fare  in  Lombardia  » coflretto  fare 
ideila  neeeflità  virrù  , finiuiato  il  di- 
fpiacere  come  debbono  fempre  fa- 
re quelli  j che  agli  altri  fono  pre* 
polli  ) mife  ip  animo  a tutti  i fuoi  > 
facendo  a ciafcuno  fede  , aver  la- 
fc iato  Ile’  Porti  di  Spagna  grolla  ar- 
mata in  ordine  9 per.  doverli  partire 
fubito  , che  il  vento  folle  per  fer- 
vìrla  , e come  per  via  di  Genova 
s’  era  data  commilHone  con  grolTa 
fomma  di  danari  , che  in  breve  nuo- 
vi Tedefchi  doveffino  in  loro  |bc- 
corfo  venire  dall’  Aleiiragna  | e per- 
chè era  Hato  da  Cefare  deputato  di 
proffiino  nuovo  Duca  di  quella  cit- 
tà , molto  confortò  il  popolo  inlle- 
sne  eot  nobiil  , dando  loro  grande  fpe- 
ranxa  d*  elTere  in  futuro  da  lui  be- 
nignamente , e giuda  mente  governa-^ 
ti  , Nè  ancora  prete rmife  di  ringra- 
ziar eia fc uno  per  parte  dell*  Impe- 
ratore delia  fede  mantenuta  a quel- 
la Mae  dà  , afferniando  > che  da  lei 
rodo  ne  farebbono  copiolàmente  ri- 
munerati • DalP  altra  parte  non  Ja- 
feiava  in  dietro  di  mettere  ad  ef- 
con  celerità  ogni  cofa  alla  di^ 

fefa 
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fefa  opportuna  , e da  tenere  facll*  ^ 
mente  in  timore  tutti  queliì  , che  ' 
rvefllno  più  Spirito  , e più  virtù 
degli  altri  , cavando  ancora  voce  di 
voler  dare  danari  a’  fanti  Italiani  ^ 
che  vi  andaflìno  « Mentre  » che  Bor* 
bona  non  perdeva  tempo  ad  efegui*^ 
re  le  provvifioni  neceflarie  a man* 
tenerli  quel  Ducato  ? dalla  Gefarea. 
Maeftà  in  dono  ricevuto  , P eferci- 
to  della  Lega  partito  da  S#  Dona- 
to , arrivò  a S,  «Marcino  preflb  a 
Mila<)o  a tre  miglia  v e mezzo  . La 
c^ufa  del  marciare  tanto  poco  fpa- 
zio  per  giorno  , era  , perchè  il  Du- 
ca d’  Urbino  , benché  continuamente 
da  tutti  i Capi  dell*  efercito  fofle 
rifcaldato  , doverli  trasferire  alle  mu* 
ra  "di  Milano  , voleva  in  ogni . mo- 
do prima  , che  s’  accoftaffe  a quelle  » 
avere  i 3000,  Svizzeri  , Finalmente 
elTendovi  dipoi  arrivate  di  loro  cin- 
que bandiere  , ed  in  breve  afpec- 
tandone  altre  cinque  , intervenne  , 
che  Fr  ance  fio  Maria  > per  aver  ri-. 
tratto  da  non  pochi  ufcìtì  di  Mila^ 
no  , e da  certe  fue  particolari  fpie  » 
che  , come  accodava  con  tutte  Iq 
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ine  forze  a quelle  mura  , gl»  inimi- 
ci ufas^ano  dire  , voler  fubico  per,  la 
Porta  oppofita  ritirarli  a Pavia  , e 
come,  foiamente  per  quello  effetto 
tenevano  ordinato  il  loro  bagaglio 
e carriaggi,  , acciò  d potelTino  muo* 
vére  a loro  piaciménto  : onde  , pre, 
ilaiido  fede  a quelli  , rellò  in  mo- 
do perfuafo  dalla  loro  relazione  , che 
benché  avelTe  fempre  affermato  inff- 
no  allora  a ciafcuno , non  volere  ac- 
collarli a Milano  » le  non  compari- 
vano tutti  i 3000.  Svizzeri  ; nondi- 
meno fubiro  li  molTe  , lenza  confe- 
rire a i Condottieri  , e ad  altri  Capi 
deli*  efercito  la  cagione  di  tanta  fua 
mufazione  ; ed  accoilatoli  con  tutte 
ie  lue  genti  alle  mura  , dalla  banda 
del  Borgo  di  Porta  Tofa  , non  fer- 
mandoli nell*  alloggiamento  difégnato 
nelle  confuse  fatte  più  volte  , nè 
feguitando  1*  ordine  prima  deliberato 
con  tutti  i Condottieri  j ma  trapof- 
tato  da  quella  fua  fperanza  , ,lì^  pre- 
fentò. , come  ho  detto  5 alle  mura 
di  Milano  , fenza  .provvedimento  non- 
dimeno , o ordine  alcuno  di  dare  , 
quando  bifognaffe  j là  battaglia  , o 

te- 
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tenere  modi  da  fpaventare  I nemi- 
ci j quando  fubito  non  fortifTe  qneU 
r effetto  , effe  per  gli  avvili  avu-^ 
ti  dalle  fue  fpie  ff  era  con  tròppa 
fperanza  perfuafo  : dove  effèndo  fla- 
to invano  due  ore  con  tutto  l*  e- 
fercito  armato  , e digiuno  ; veduto 
non  colorir  ff  ancora  i fuoi  difegni  , 
finalmente  paffàto  mezzo  gionio  » e 
piantato  , alquanta  difeoffo  quattro 
cannoni  verfo  Borgo  di  Porta  To- 
fa  , e Romana  , per  moffrare  di  vo- 
lervi dare  la  battaglia  , la  quale  per 
tion  eflere  ordinata  prima  ^ come  era 
necefi’ario  in  tanta  imprefa  , potè  fare 
nell*  efercito  maggior  confufione  ? creb- 
be molto  l*  animo  a gl*  inimici  ^ qua- 
li in  quei  giorno  non  mancarono  d* 
gni  dimoftrazioue  di  volere  non  fola- 
mente  la  Città  , ma  ancora  i Bor- 
ghi animofàmente  difendere  ^ come 
quelli,  che  giudicavano,  effere  fem- 
pre  a tempo  a poter  ritirarff  in  Pa- 
via , quando  la  neceffità  finalmente 
li  conffringeffe  ; fapendo  , che  qua- 
lunque volta  gP  inimici  entrano  per 
forza  nelle  città  acquirtate  , fono  più 
occupati  , e più  intenti  tutti  alla 

pre- 
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preda  ^ che  a perfeguitare  qualunque 
abhaBdbrrandok  ne  fugge  j la  qual 
co/a  aveva  il  Ducà  prima  a perfua- 
derll  poter  ftafcere  ^ ed'  ofdinarfi 
ni  modo  , che  li  Spagnuoli  non  fi 
metce/lino  con  quefte  fperanzJe  a far 
prima  ogni  poflibile  fefiltenza  . Laon^ 
de  trovandoli  Sua  Eccellenza  in  su 
la  fera^  confufo  i e con  1’  efercit© 
firacco  ^ e difordinató  ^ fu  coflretto 
pigliar  quell*  alloggiamento  , che  la 
neceflltà  allora  gii  porgeva  ^ promet- 
tendo a cìafcurio  , Con  migliore  ordi- 
ne, la  mattina  fegiiente  all"  alba,  da- 
re la  battaglia  : E benché  fi  allog- 
giafiè  la  notte  confufa mence  allo  fco- 
petto  , e a canto  alle  mura  , con 
grandifiinio  difagio  ^ e travaglio  di 
eia  le  uno  ; nondimeno  la  fperanza  di 
avere  all*  apparir  del  giorno  a ten- 
tare di  sformar  Milano  j era  caufa  , 
che  i*  éfercito  fopportavà  pazien te- 
mente la  coijftifiorie  • t Cefarei  , vedu- 
ta Ja  timida  , ed  inconfiderata  pro- 
va degl"  inimici  , condotto  che  ebbero 
alcune  artiglierie  ne*  luoghi  più  alt? 
della  città  , non  mancarono  di  tira- 
te  molte  botte  verfo  iJ  Campo  , e 

non 
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lìon  invano  ; e facendt>  , cori  1’ 
fcir  f^aora  parte  di  loro  , dare  pili 
volte  la  notte  àll*  afrrìi  , per  fton 
lafciare  rìpofaré  P efercito  , fpaven- 
tarono  per  modo  quel  Duca  , che 
avanti  la  meliza  notte  deliberò  fen- 
là  comunicarlo  a i Capi  dell’  efer- 
cito  9 con  tutte  le  fue  forze  pàftir« 
fi  , e folamente  ritirarfi  ( come  al- 
lora Sua  ÈccellensJa  a cififcuno  àffer^ 
ma  Va  ) à S.  Marcino  , Onde  il  Prov« 
veditore  Veneto^  conòfeiuta  la  de* 
liberazione  fiia  , nè  potendolo  più  ri- 
tenere i andò  fubito  i trovare  il 
Luogotenente  per  inanifellargli  lai  vo- 
lontà del  Duca  j il  quale  9 quando 
intefe  di  Sua  EcceflenM  tantà  mtìta» 
iiorie  i con  celerità  fi  partì  dal  fuo 
àìlogglamento  infieme  col  Signor  Gw- 
^anni  , ed  altri  Capi  9 per  provare  y 
fé  poteva  rimuovere  dall’  animo  di 
quella  si  inopinata  fuga  ; e benché 
non  folarheUte  la  tfovalTe  deliberata 
à iiiuoverfi  , e armata.  9 ma  già  aveC- 
Ce  fatto,  inviare  I’  artiglierìe  con  i 
faci  propri  carriaggi  , e dato  ordi- 
ne , che  ciafeuno  delP  efercito  do- 
ve fle  eoa  celerità  partire  ; nondìnte^ 

no 
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tìo  non  mancò  infìeme  con  gli  àltri 
Condottieri  d’  ufare  ogni  arte  a ^er- 
iìiaderk  con  quelle  ragioni  , e con 
quei  modi  , che  Ja  dovevano  ritene- 
re » Conofciiìto  iinalmente  non  poter- 
la piagare  , cominciò  a dolerfi  , ed 
a procedare  a quella  , che  a eia- 
feuno  de’  Collegati  farebbe  fede  , sì 
vicuperola  ritirata  eilere  non  tanto 
fuori  d’  og«i  ragione  , quanto  dove- 
re  partorire  in  futuro  infiniti  difor- 
dini  : Per  le  quali  parole  non  fi  mu- 
tò Francefeo  Maria  d’'  animo  , ma 
con  più  efficacia  , che  prima  , fece 
/bliecitare  la  fanteria  , e cavalleria 
a tornare  in  dietro  ; nè  fi  fermò 
infino  non  fu  arrivato  a Marignano  ^ 
dove  ancora  non  avrebbe  prefb  al- 
loggiamento ( efièndo  già  innanzi  u- 
na  lega  pafTite  di  fua  commifilone 
ie  artiglierie  ) fè  di  nuovo  le  do- 
glianze del  Luogotenente  , ed  il  di- 
fpiacere  degli  altri  Signori  , e Ca- 
pitani j non  gli  aveffino  fatto  mutar 
propofito  , perchè  il  difegno  di  lui  , 
per  quanto  allora  fi  comprefe  , era 
di  tornare  a-  Lodi  , per  tanto  poco 
confidare  ( come  ufava  fpefib  profe- 
ri- 
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rifa  ) nelle  fanterie  Italiane  : Paro- 
le , e modi  certamente  da  sbigottì- 
re  qualunque  animofo  efercito  » ed 
accrefcere  F animo  agi*  inimici  Tuoi; 
e mailimamence  , che  aliora  era  co- 
mune opinione  ^ che  , fe  il  Duca 
fopraftava  qualche  giorno  intorno  al- 
le mura  di  Milano  , ed  io  quello  ai- 
loggiamento  difegnato  pià  volte  nei- 
le  padàte  confuìte  , elle  il  Spagnuo- 
li  per  il  continuo  timore  , che  a- 
verebbono  avuto  del  Popolo  > dei  Ca- 
flelio  > e degl’  inimici  * di  fuor  a , e 
per  F ecceffiva  neeeflltà  del  vìve- 
re , fi  farebbono  in  breve  per  loro 
medefimi  una  notte  trasferiti  a Pa- 
via • Per  la  qual  cola  quelli  3 che 
prima  flavano  fòfpefi'  , o dell’  ani- 
mo , D della  prudenza  dei  Duca  , fi 
poterono  per  quella  ritirata  foia  chia- 
mare intieramente  fchiariti  ; perchè  , 
o non  vi  doveva  per  sì  leggiera  ca- 
gione^ ancora  andare  , non  confidan- 
do , cóqie  fpefìb  affermava  , nelle 
forze  Tue  , o poiché  vi  fi  trovava  , 
era  più  conveniente  foprafiarvi  qual- 
che giorno  , maffimamente  potendo 
( come  moiri  *,  e molti  affermarono  ) 
C fer. 
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fermarvifi  Scuramente  , Ma  Sua  Ee- 
celìenza  per  quaL  caufa  dunque 
•volefle  , difordinataniente  la  notte 
fi  condufl'e  ? fuggendo  , a MarignU'» 
no  ; e fe  non  fofl’e  reftato  accana 
to  alle  mura  ( benché  contro  ai  pa- 
rere  , e comandamento  del  Duca  ) 
per  retroguardia  il  Signor  Giovanni 
fol0  con  la  fua  bandiera  , avrebbe 
1’  efercito  della  Lega  con  fuo  gra- 
viffimo  danno  provato  F ardire  de- 
gl’ inimici  , de’  quali  non  poco  nu- 
mero , intefo  il  tumulto  , e la  le- 
vata dei  campo  , ufcì  fuora  \ nondi- 
meno facilmente  fu  ritenuto  , e ri- 
buttato dal  Signor  Giovanni  , Nè  S 
Ascile  difcoftare  da  Milano  > che  nel 
giorno  cbiaro  , donde  con  grande  or- 
dine , e generofo  ardire  , feguitò  le 
pedate  deli*  efercito  fpaventato  ? vq- 
fendo  manifeftamente  inodrare  a cia- 
fcuno  la  timidità  del  Duca  , il  qua» 
!e  non  dopo  molti  giorni  , che  fu 
ritornato  a Marignano  ( per  eflervi 
in  più  volte  arrivati  in  favore  del- 
la Lega  5000.  Svizzeri  ) dimando 
riguadagnarfi  in  qualche  parte  il  tem* 
po  perduto  ^ maflìme  non  avendo  più 
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go  le  cagioni  , nè  i rifpetti  pafìàci  » 
e potendo  con  quefte  crefcmte  for^e 
itare  Scuramente  dove  voleva  » e foc^ 
correre  ancora  il  Caftella  , che  'al- 
lora S trovava  in  eftrema  necefliti\ 
del  vitto  9.  faceva  ogni  giorno,  nuo- 
ve confulte  , per  rifolvere  il  modo  t 
che  era  da  tenere  , volendo  dare 
aiuto  alli  affediati  , e liberare  Mi- 
lano da  tanta  crudele  fervitù  ..  Ma 
mentre  , che  in  quelli  lunghi  » ed  inu- 
tili difcorfi  1’  e fere  ito  fopraftava  , e 
confumava  fenza  frutto  alcuno  il  tem- 
po ,,  comparfero  a Ma  tignano  circa 
400.  bocche  difutili  ,,  ma  la  maggior 
parte  donne , mandate  per  noa  pote- 
re più  vivere  , fuori  dei  Calleilo  da. 
Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  9 le 
quali,  fatto  piena  fede  a Francefeo 
Maria  ,,  ed  agli  altri  Signori  Capita- 
ni , in  quanta  penuria  avevano  la- 
feiato  afTediato,  il  Duca  loro  , e mo- 
llrato  , come  facilmente  fe  gli  po- 
teva dar  foccorfo  , per  non  eifer 
circondato  , fe  non  da  una  trincierà  » 
pafl'ata  da  loro  fenza  impedimento  al- 
cuno 5 benché  di  notte  , ed  in  tein* 
po  piovofo  9 e protellatQ  iinalmente 
C 2.  da 
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da  parte  del  Duca  , fe  defider^va® 
110  prefervargli  quel  Caflelio  , era  ne^ 
celTario  non  tardare  quattro  giorni  a 
fnettervi  vittovaglie  j,  fe  non  che 
farebbe  forzato  pigliare  quelli  parti- 
ti, ai  quali  T eftrema  necefìltà  lo  flrin- 
geva  ; allora  col  configlio  » e con 
la  voglia  di  tutti  i Condottieri  , fi 
trasferì  un*  altra  volta  prelTo  a due 
miglia  alle  mura  di  Milano  , ad  un 
luogo  chiamato  Cafaretto  • Quivi  fo- 
praftato  più,  che  non  doveva,  andava 
mettendo  troppo  tempo  in  mezzo  in 
voler  prima  rkonofcere  il  Paefe  , e 
far  nu^e  confuire  : E benché  fi  fo  fi- 
fe deliberato  , fra  due  giorni  non  fio- 
iamente  provare  di  porgere  vitto- 
vaglia  nel  Cafiello  , ma  ancora  , per 
divertire  gl’  impedimenti  gii  poteilìno 
efiere  allora  fatti  , afiàitare  i Borghi 
di  Milano  j fiondimeno  non  avendolo 
fubito  ( come  doveva  ) fitto  inten- 
dere a Francefco  Sforza  , il  quale 
finalmente  veduto  più  , e più  vol- 
te , avere  afpettato  il  foccorfo  inva- 
no , nè  trovando  dentro  più  colà 
alcuna  da  vivere  , nè  fapendo  , non 
che  il  difegno  dell’  efercito  della 
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Lega  , ma  , ne  anche  dove  fi  tfo- 
valfe  , fu  cofiretco  confegnarlo  a Mon* 
Jìgnor  dì  Borbana  ^ falvo  l*  avere  * 
e le  per  Jone  $ con  certe  altre  com 
dizioni  non  di  moìto  momento  ( ben* 
chè  dipoi  non  gli  furono  ofièrva^e  ) 
e fubito  con  quelli  > che  l*  aveva* 
no  fedelmente  e feinpre  accompagna- 
to in  tanto  alledio  , crasferirfi  a Ga» 
faretto  : Perdita  fenza  dubbio  impor* 
tantifiiraa  e non  per  altra  cagione 
fnccelTa  , fé  non  per  la  tardità  del 
Duca  , eonllderato  maffime  1©  paro» 
le  da  lui  in  full’  avvifo  pubblicamen- 
te ufate  « Imperocché  ^ quando  aU 
le  orecchie  di  Sua  Eccellenza  perven- 
ne > il  Cartello  elìére  accordato  5 e CvO* 
me  fra  poche  ore  doveva  venire  nel- 
le mani  delji  Spaglinoli  , quella  dif- 
fe  in  prefenza  del  Luogotenente  , e 
di  molti  Condottieri  che  feco  anco- 
ra configliavano  ìì  modo  , ed  il  tem^ 
po  di  foccorrerlo  ,,  Quella  perdita  del 
Calleiio  importa  allni  al  Duca  di  Mi- 
lano , ma  a ir  imprefa  uollra  fa  più 
beneficio,  che  danno,  veduto  come  e- 
ravamo  forzati  far  prova  di  mettervi 
yittovaglia  ^ la  quale  non  ppcendofi  fcits» 

^ i 
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2a  manifefto  , e grandiffimo  perlcoìd 
condurvi  j fen^a  dubbio  farebbe  ftato 
la  rovina  noflra  Parole  certamente 
dimoflrative  > con  quale  fperànza  fi 
poreffe  in  futuro  /tare  della  vitto* 
ria  . Oltre  a quello  il  giorno  me- 
cìelìmo  fece  intendere  al  Luogotenen- 
te, che  le  non  era  fatto  Capitano  ge- 
nerale di  tutta  la  Lega  non  vole- 
va procedere  più  avanti  ; la  qual 
domanda  quanto  al  Papà  , ed  a’ 
heziani  per  P avvifo  del  Luogotenen- 
te ^ e del  Provveditore  Veneto^  paref- 
fe  conveniente  , è ficiie  giudicare  a 
eia fc uno  , elFendo  certi'  , per  Tuo  di- 
fetto folameote  elTere  pervenuta  nel- 
le mani  degl’  inimici  tanto  importan. 
^e  Fortezza  : nondimeno  per  non  lo 
efafperàre  ^ elTendo  per  molte  cagio- 
ni impolHbile  fubito  allora  trovare 
chi  avefìé  a fuccedere  nel  luogo 
fuó  j gli  fecero  rifpondere  dal  Luogo- 
tenente 3 che  per  Ilare  la  Lega  in 
fperanza  3 che  Ferrara  accordàffe  j 
o che  di  Francia  vediile  tolto  qual- 
che perfonaggio  con  le  forze  dei 
Crillianiffi(iìo  , a cui  bifognàndo  dare 
quel  grado  j non  fc  ne  poteva  pi- 
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giiafe  partito  prima  : ma  quando  nè 
1’  uno  j nè  l'  altro  effetto  feguiffe  , 
non  fi  mancherebbe  di  contentarlo  * 
Quelli  accidenti  infi.no  al  prefeiite  fuc- 
cefll  pofibno  ^ e debbono  apertamen- 
te a ciafcuno  difflollrare  ^ quanto  im- 
porti nelle  grandi  imprefe  avere  un 
Capitano  ^ ed  eccellente  ; nè  poten- 
dolo avere  per  le  difficolta  , che 
molte  Volte  nafcono  | effefe  più  fa- 
vió  partito  non  metter  fi  in  tanto  ma- 
nifefto  pericolo  5 mà  con  altri  modi  , 
fé  è poffibile  ? che  con  la  guer- 

ra j sforzarfi  prolungare  j o la  voglia  , 
o la  ruinà  fua  ^ àfpettando  migliore 
occafioiie  ; o veramente  fioii  poten- 
do nella  fua  eftrema  neceffità  tro- 

varla j perfuaderfi  dovere  ricevere 
minor  male  dalli  fieffi  nimici  fuoi  ^ 
non  fi  opponendo  con  là  forza  > che 
per  confidarfi  |n  fu  vane  fperanze  , 

provocarli  fenza  frutto  verfo  di  fe 
con  maggior  odio  ^ nè  avendo  mo- 
do alcuno  da  placarli  j afpe trare  que^i 
mali  con  più  fperartza  di  minor  pe- 
na , che  porta  feco  tanta  dolorofa 

fortuna  , quanta  fi  vede  eflere  quel- 
la di  coloro  , che  won  trovajia  ri- 
C 4 me- 
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medio  alcuno  alla  propria  falute  , Nel 
medefimo  giorno  , che  pervenne  nel- 
le mani  di  Borhonn  il  Cade  Ilo  di 
Milano  , fucceffe  la  vililljma  prova 
di  quelle  genti  , che  per  ordine  , e 
commiffione  del  Papa  , e di  chi  lo 
con/ìgìiava  a Roma  { benché  fede 
contro  al  parere  delle  confuke  di 
Firenze  J fi  trovavano  con  le  noftre 
artiglierie  accanto  alle  mura  di  Sie- 
na j per  tentare  di  rimettervi  i fuo- 
rufeiti  , perchè  furono  di  notte  da 
pochjffimo  numero  di  Sened  fugate  , 
^ rotte  ) mercé  degli  egregi  Capi- 
tani e della  Chiefa  , e di  Fiorenza , 
che  vi  furono  prefenti  ^ i quali  , 
per  non  dimare  il  nemico  ^ e per 
iidard  . anco  contro  ogni  ragione  in- 
tieramente della  fede  de*  f^uorufeiti , 
e per  lafciare  ciafeuno  de*  fuoi  fol- 
dati  a fuo  piacere  feorrere  a preda** 
re  ogni  giorno  quel  Contado  , e con- 
durre le  prede  intorno  alle  mura  a 
vendere  , come  quelli  , che  avevano 
Intieramente  podo  da  parte  ( fapen- 
doli  ) gii  ordini  , e le  regole  mili- 
tari , non  fu  maraviglia  ^ che  vitupe» 
radino  loro  mededmi  » e chi  aveagli 
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ivi  mandati  . Dopo  la  perdita  dei 
Camello  avendo  il  Duca  d’  Urbino 
fortificato  molto  V alloggiamento  di 
Cafaretro  , e circondatolo  con  gagliar- 
di argini,  e forri  ripari,  non  vi  fece 
altro  , che  flarvi  invano  cinquanta 
giorni  ; E fe  in  tanto  tempo  il  Po- 
polo Milanefe  non  fi  moffe  , nè  di» 
moflrò  volere  ufcire  di  tanta  fer- 
vitù  , non  debhe  efìerne  imputato  ^ 
nè  vilipelò  , vedendo  dalle  forze  del- 
la  Lega  non  edere  altrimeiite  aiuta- 
to . Imperocché  avendo  li  Spagnuo- 
li  affai  tempo  avuto  a batterlo  , il 
trovava  fpa ventato  in  modo  , ché 
non  ardiva  alcuno  ufcire  dalle  pro^ 
prie  cafe  , non  che  correre  con  le  ar« 
^ni  in  mano  per  le  firade  affine  di  libe- 
rarh  . Nè  quella  nioltitudiiie  Milane- 
fe  fola  , come  non  è per  il  paca- 
to , così  non  farà  |>er  1'  avvenire 
ancora  unico  efempiò  di  raoflrare  a 
ciafcuno  , quanto  un  Popolo  intiera- 
mente difarmato  , fen^a  alcuna  efpe* 
rienza  , e fenza  proprio  Capitano  » pof- 
fa  , o faccia  rehftenza  a quegli  , che 
fi  trova  in  cafa  fua  , con  tutte  quel- 
Ì€  patti  j «he  fono  neceflarie  averli 

da 
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da  colui , che  vuole  per  fbrz»a  ad  ^al«» 
tri  comandare  • Solo  la  Banda  Nera  ^ 
così  nominata  dal  colore  dell’  infegne 
fue,  per  la  virtù  ^ e per  1’  animo  del 
Signor  GioDanni  , effendo  da  lui  gui- 
data j e difciplinata  j modrò  continua- 
mente  vedere  Volentieri  il  nemico  in 
vilo  , perchè  fpehb  fcorreva  animo- 
famènte  infino  alle  mura  di  Milano  ^ 
fcaramucciando  con  11  Cefarei  , e fem- 
pre  ( benché  più  volte  fi  urtafle  con 
li  Spagnuoli  , e Tedefchi  ^ di  pari  , 
o maggior  numero  ) rtfiò  fuperiore 
per  modo  , che  folamente  ella  da- 
va terrore  a quelli  di  dentro  ^ de* 
quali  non  pochi  Spagnuoli  ( come 
molti  affermano  ) ufcirono  fuori  coti 
archihufi  , deliberati  o di  morire  , o 
di  arnmaz^jare  il  Signor  Giovanni  ^ il 
quale  in  quelli  afìàJti  non  tanto  fe- 
ce fingoìari  prove  di  eccellente  Ca- 
pitano j quanto  ancora  di  ferociffi- 
mo  , e gagliardiflìmo  foldato  t quali*^ 
tà  , che  rariffime  volte  infieme  in 
un  folo  concorrono  , perchè  > dove 
fuoP  efTere  maggior  prudenza,  fi  fcuO- 
pre  il  più  deile  volte  maggiore  il 
timore  per  la  quantità  de’  p^icoli  , 

eh’  el- 
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cìi^  ella  antivede  ^ e con  l\  animoff- 
tè  ( parendo  In  moitr  caufata  quafi 
fertjpre  dal  pocò  conofcimeiito  } fi 
vede  fpefìb  fcongitiiira  la  temerità  * 
Nè  per  quelle  fue  egfegie  prove 
giovò  al  Signor  'Giovanni  mblirare  al- 
lora piu  volte  nelle  confulte  i!  mo- 
do di  sformare  , e di  pigliare  Mila- 
no ? nè  V offerirli  ( per  fai"  k llra^ 
da  innanzi  agli  altri  ) di  voler^  elfere 
li  primo  con  là  fua  bandiera  à darvi 
la  battaglia  # ed  à tentare  nella  cit- 
tà aflediata  ; taiito  era  oftinato  § e 
deliberato  Pràncefco  Maria  a non  com- 
battere i nè  a tentare  pericolo  alcu- 
no j ufando  fpelfb  dire  , effèré  pini 
prudente  modo  vincere  con  ià  ipa- 
da  nella  gtiàinà  , e ancora  oiollràri- 
do  i quanto  li  Cefarei  i per  la  dif- 
ficoltà dei  vigere  ? follino  forzati  in 
pochi  giorni  abbandonarlo  $ fentctiza  $ 
fe  da  qualcuno  deìli  antichi  qualche 
Volta  è fiata  celebrata  , non  favia , 
nè  licùra  in  queir  afledio  , malllme 
conofcendo  allora  liianifefta mente  nel 
fopraftarvi  mólto  > o poter  venire 
foccorfo  alli  afìediati  , o poter  man-» 
care  facilmeóte  danari  a qualcuno  de* 

Col^ 
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Coìiegatì  , o iiafcere  fra  tarite  di- 
verfe  volontà  , e nature,  molti  altri 
accidenti  , atti  àd  impedire  canta  oc- 
Gallone  , quanta  allora  fi  dimoftrava  . 
Imperocché  era  più  conveniente  con 
tante  forze  tentare  una  volta  in  più 
luoghi  la  battaglia  , che  llimare  la 
perdita  ài  qualche  cento  de’  fuòi  fol- 
dati  j perchè  acquiUando  Milano  , li 
terminava  ^ fe  non  intieramente  5 in 
gran  parte  la  guerra  ; e non  gua*» 
degnando  , non  rimaneva  la  Lega  in 
peggior  termine  , che  fenza  farne  e- 
fperienza  • Ma  ij  perfuaderh  il  Du** 
ca  , e in  Roma  ancora  , che  o k 
lunghezza  del  tempo  avelTe  a Urac- 
care  , cd  infaùidire  gf’  inimici  , non 
eXIèndo  maffimamente  pagati  dall’  Im- 
peratore , o che  la  difficoltà  dei  vi- 
vere li  do V effe  coflringere  a iifci- 
re  , era  troppo  errore  .*  imperocché 
aìli  Spagnooli , e Tedeichi  » non  po- 
teva mancare  ancora  cola  alcuna  ^ 
avendo  in  preda  tanto  ricca  città  , 
e tanto  abbondante  , e copiofh  d’ 
gni  bene  , e comodità  , per  ellèr  con- 
dotte le  vittovaglje  dal  Popolo  in 
qualunque  tnodo  poteva  j e fe  pure 

(a 
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la  moltitudine  Milanefe  fopportava  f 
e pativa  del  vivere  affai  , era  non- 
dimeno corretta  per  fòrza  ftare  pa- 
ziente , e giornalmente  provare  i*  ec- 
ceffiva  avarizia  , libidine  ^ e crudel- 
tà degl*  inimici.  Oltre  a,  quello j Iram 
cefco  Maria  , benché  foffe  accampa- 
to vicino  a due  miglia  di  Milano  ^ 
non  faceva  forza  , nè  ufava  diligen- 
za d’  impedire  le  vitto  vaglie  ? che 
continuamente  da  molte  bande  facil- 
mente vi  entravano  ^ come  era  tenu- 
to fare  , volendo  acquìllarlo  , co- 
me egli  moilrava  ? per  afiedio . In  que- 
fi©  mezzo  effendo  Genova  Hata  affé- 
diata  più  mefì  dalle  Galere  del  Pa- 
pa 9 de’  Franzefi  5 e de’  Veneziani  » 
ed  avendo  in  più  volte  i GenoveH 
perduro  molte  navi  , ed  altri  legni  , 
che  vi  portavano  da  vivere  ; era 
ridotta  in  termine  , che  fé  non  fof- 
fe  Hata  fovvenuta  per  via  di  terra , 
bifognava  , che  raandaffe  il  foglio  bian- 
co a M.  Andrea  Doria  Capitano  gene- 
rale di  tutta  quella  Armata:  onde  iieb 
1*  efercico  della  Lega  avevano  con- 
faltato  mandarvi  quel  numero  di  fan* 
ti  » che  poteffe  ficuramente  dalla  ban- 
da 
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da  di  terra  impedire  a'  Genovefi  jì 
Ticto  ; e Francefco  Maria,  affermava  , 
mandarveìi  ogni  Yolca  , che  i nuo- 
vi Svizzeri  , che  giornalnienre  il  a- 
fpettavano  , vi  arrivaffino.  Ma,  men- 
tre fopraftava  F efército  con  queffi 
difegni  3^  e fperanze  a Cafaretto  , par- 
ve in  queflo  tempo  a i Veneziani 
di  tentare  l’  imprefa  di  Cremona  , 
mofìrrando  la  facilità  dell’  acquiffar- 
la  , e quanto  ardire  , e comodità  fi 
torrebbe  agi*  inimici  , maflime  poten- 
do difficoltare  la  paffata  de*  nuovi 
Lanzi  j de’  quali  non  poco  allora  fi 
cominciava  a dubitare  , c come  da 
quelfa  banda  le  terre  della  Chiefa  , 
e le  loro  , reflerebbcro  più  ficure  > 
Quella  imprefa  fu  molto,  confortata 
da  Francefco  Maria.  , non  tanto,  per 
fatisfare  alle  voglie  di  chi  lo  pa- 
gava , quanto  per  poter  liberarli,  con 
queflo  nuovo  difegno  da  ogni  altra 
fazione  , come  quello  , che  con  trop- 
pi rifpetti  ne’  pericoli  fi  metteva  • 
Onde  giudicando  V acquiflo  di  quel- 
la città  facile,,  per  troyarfi  la  Fortez- 
za alla  devozione  delia  Lega  , e per 
non  vf  eflere  dentro  più  di  mille 
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fanti  > e 200.  cavalli  fra  Spagnuoli  , 
e Tedefchi  9 inimici  dei  popolo  , vi 
mandò  il  Signor  Mal  ah ft  a Baglìom 
con  circa  5000.  fanti  , e 6oo#  ca- 
valli , il  quale  non  avendo  in  mol- 
ti giorni  fatto  altro  effetto  > che  con 
più  batterie  mofìrare  a gl’  inimici  i 
luoghi  più  deboli,  re  dato  loro  tem% 
po  -a  fortificarli  ,•  nè  parendogli  po- 
tere dipo-i  dare  fic aramence  f aflàl- 
to  alle  mura  , fcriffe  al  Duca  , non 
trovarfi  tante  for^e  , con  le  quali 
poteflè  confeguire  la  vittoria  ; Onde 
non  facendo  ancora  frutto  alcuno  ( ben- 
ché. molti  altri  fanti  avelie  dipoi  a- 
vuti  di  nuovo  dal  Duca  ) finalmen- 
te per  non  perdere  Sua  Eccellenza^ 
più  tempo- 3 gli  parve  necefiàrio  con 
afiài  numero  di  fanti  andarvi  in  per- 
fona  , la  quale  dipoi  , per  aver  fat- 
to in  più  luoghi  trinciere  , e ca- 
valieri , e dato  ordine  da  più  ban- 
de combattere  le  mura  , quelli  Te. 
defchi  , e Spagnvioii  , che  infino  al- 
lora fi  erano  valorofamente  difefi  t 
furono  coftretti  a renderli  con  la  con^ 
dizione  di  fiilvare  e P avere  , e le 
perfone  , c con  T obbligo  di  trasferirli 

i Te- 
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! Tedefchi  per  la  più  corta  feada 
in  Aiemagna  j,  e li  Spagnuoli  per  il 
-cammino  delia  Marca  nel  Regno  : il 
quale  accordo  fu  ragionevolmente  da 
moki  , moke  riprefo  . Imperocché 
trovandofi  gl*  inimici  in  poco  nume*' 
ro  , e con  poca  munizione  , col  po- 
polo inimico  , € la  Fortezza  cavalie- 
re a molte  loro  difefé  , non  era  pof- 
fibile  in  un  medeiinio  tempo  , faceF 
lino  a tanti  afTaìti  reflkenza  : e quan- 
do la  Lega  aveflè  riguadagnato  ì*  o- 
lìore  perduto  , quando  una  tanta  cit- 
tà £ fo/Fe  acquiffata  da  lei  per  lèi  y 
e ».  come  richiedeva  F ordine  mili- 
tare 9 tagliato  a pezzi  sì  odinati  , e 
sì  crudeli  inimici  del  nome  Italiano  y 
è faciiiillrao  a ciafeuno  il  giudictìre 
dei  vantaggio  . Ma  non  parendomi  ne- 
ceffàrio  continuamente  , come  Momo  ». 
bialimare  » e riprendere  quelli  erro- 
ri , i quali  da  qualunque  mediocre 
ingegno  poffono  edere  facilmente  co- 
nofeiuti  9 mi  voglio  perfuadere  , che 
la  doiorofa  forte  Italia  faceffe  a 
quei  D'oca  pigliare  fèrapre  i più  dan- 
nolì  partiti  ; perchè  quelli  Spagnuo- 
ii  di  Cremona  condotti  che  furono 

aCar- 
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a Carpì  , e daiido  intenzione  dì  vo-^ 
Jerfi  inviare'  verfo  ii  /Regno  ’t-  fe  ine 
infignorinio  In^  pochi  giorni*,  donde 
poi  fecero  molto  danno  al  Paefe  del? 
la  Lega  , e li  Tedefchi . ritornati  fai? 
-vii,  e ricchi  nella  provincia  ^ lóro  , 
meffero  ■ più  animo  - a qneìii^,  che  di* 
fegirav^no' , e fi  ordinavano  ? venire 
in  Italia  , oiterendo  imaffimamente  la 
maggior  1 parte  d’  -elE?  v,oiervi  con.  I04 
ro  ritornare  , per  vendicarfi  deli’  in* 
giurie  ricevute.  Mentre  quello  ac- 
cordo fi  trattava  a Cremona  i,  .com? 
parfe  finalmente  in  Aftignano  il 
€hefe  'di  Saluzzo  , mandàtQ  dal  Gri-^ 
fiianifiinio  .Re  con  500.  Japce  , >© 
6000,  fanti  e di  nuovo*  a Cafaret? 
to  arrivarono  2000.  Svizzeri  , ed  la 
breve  fe  n'  afpettava  altri  (2000*  per 
ii  quali  aiuti  la  Lega  'efiendorf  tan? 
to  crefciuta  , il  Duca  idq  Urbino  mo-, 
ilrava  ( fpedita  1’  imprefa:  di  Cremo-, 
na  ) volere  con  turco,  i*  efercito  fu-; 
bito  metterli  ’ in  mezzo  . tra  j Paviia  , 
e Milano  per  impedire  con  più  fa? 
cilità  gP  inimici  le  vittovagiie  , e: 
per  potere  in  più  luoghi  tentare  la 
battaglia  , nè  ancora  di  fa» 

i D re 
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fe  r loiprefa  di  Genova  : Difegni 
Dorevoli  , ed  utiliffimi  ? i quali  iicU* 
rameiue  poteva  oramai  colorire*  Non- 
dimeno a prolungava  T efpedi^ione 
di  quefti  f e di  molti  altri  partiti, 
che  ogni  giorno  erano  da  tutti  i 
Condottierr  nelle  confulte  unitamente 
ricordati  non  > foUecitando  ( come 
doveva  | li  Cefarei  a ufcire  di  Cre- 
mona * Onde  , mentre  Sua  Eccellen- 
za perdeva  inutilmente  tanta  occa- 
lìone  ? fucceffe  a Roma  ^ofa  più  dan- 
nofa  , e più  vituperofa  , che  mai  fi 
vedefle  infinQ  allora  ì Imperocché  il 
papa  , benché  fofie  fiato  fpeflò  av-s 
vertito  , e configliato  più  volte  da 
chi  defiderava  la  fua  falute  a fiare 
armato  , e ricordatogli  non  doverfi 
fidare  della  poca  fede  de’  Colonne 
fi  , nè  dell’  afiuzia  delti  Spagnuoli  « 
nondimeno  perfuafo  in  contrario  da 
chi  poteva  più  , che  gli  altri  , con 
Sua  Santità  * e moftra togli  , come  e- 
ra  fuo  coftume  , con  molte  parole  , 
che  non  bifognava  tanto  temere,  nè 
fpendere  fenza  bifogno  5 non  facendo 
provvifione  alcuna  , fu  fop  raggiunto 
m Roma  dal  Cardinal  Olonnèfe  , c 
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da  Don  Ugo  di  Moncada  còri  400^  * 
cavalli  , e -buon  numero fanti  , 
tanto  fpavento  di  ciafcuiiQ  che  il 
Papa  fu  coflretro  vituperofa mente  frif*' 
gire  , f ritirarfi  in  CafteHo  con  mo^ 
ti  fuoi  partigiani  ^ -benché  prima  vo«I 
leffe  oftinatamènte  neiìai  Sedia  Poni?;>'5 
hcale  con  la  fua  nianffeftai  iiiorte< 
fpettare  Don  Ugo  , e li  Colorinefi  .^0 
Ma  fconfartato  , e sforzato  vda*  Car*^ 
dinali  , ri  rifugiò*  finalmente'  nel  Ca-- 
hello  , dove  , eflend©  'dirafmato  , 
fenza  vittovaglia  , ed  intieramenfe* 
fprovviho  ( come  iono'  tutte  le  For^< 
rezze  della  ' Chiefa  ) cl^  ogni*  altrar 
cofa  necefiaria  alla  «difela  fua  , jiiè  mo*’ 
vendofi  il  popolo  Romano  in  fuo 
Vere  , fu  necefiitat®  cedere  alle  '-in- 
foienti voglie  di  tanto,  poco-  numérot 
d*  inimici  ? con  promettere  ì fofpenfio-v 
no  d armi  per  fei  ^mefi  ire  disfar 
ritirare  di  qua  dal"  pò  tutte  le  fue 
forze  ; E perchè  gl*  inimici  - ufeiffero 
tofio-  di  Roma  ? offerfe  dare  allora  * per. 
jftatici  Iacopo  Salvi ati  , o mno  de  .i- 
fuoi  figlinoli  infieme  con  Filippo  Scroz* 
zi  , acciò  che  i Cclonnefi  , e gir 
§pagnuoJi  non  poteflino  dubitare  ,,che. 
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Tl)z%  S'Aicc^  i>?  Eom^ 
lum  voleffe  mantéaere  . quantov 
Ta  (.benché  forzatamente-')  cortei efli 
allora  capitolato  ; i quali  avendo  fpo* 
gliato  vituperofamente:  e fenzà  ri- 
verenza alcuna  delia  Religione  ,.Sati 
Pietro  , il  Palazzo,  del  Papa  e'  le 
cafe  dì  qualche  , Cardinale  % fi  parti- 
rono carichi  di  i preda  *<»  ma  con  Fi- 
lippo Sirozzi ^Ho\o  , vper  aver  prefo 
ÙA  \la capo  iSalvfnti  ■ à\  50000.  feudi  , 
e.  fi  conduUero  fuiitó'  a ^ certe ^ loro 
Cartella  .vicino  a Roma  s cofa  cer- 
tamente inaudita  , ed  ombra  , e pre- 
fagio  della  proflìma  , e maggiore 
rjuiha  Aia  , e'd  intierarpenre  dimortra, 
tiva- , quanto  Tempre  la  Cefarea  for- 
tuna ‘conduce  gP  inimici  deiP  Impera-» 
tofe . in  fperanza  di  dover  torto  , e 
facilmente  ' rertare  Alpe  rioni  dipoi 
per  cofa  inafpettata  , e nuova  , fi  ri- 
duce molto  più  » che  prima  ,•  unV  al- 
tra volta  in  maggior  difordine  , e 
pericolo  •{Imperocché  quelli  tanti  di- 
fegni  di- fopra  narrati  dell*  efercito 
delia  Lega  per  • quarto  inopinato  » e 
vitirperofo  cafo  , riufeirono  tutti  va- 
ni , avendo  per  commifììone  del  Fon- 
tefica  ( «he  mantepere  la  fe^ 
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- ée  pfome^Ta  ) il  Luogotenente  mn^ 
dato  ' con  celerità  li  Signor  Vitelli^ 
con  li'  fuoi  cavalli  e 2000.  Sviz- 
zeri a Roma  è e ancora  égli  perfo« 
nai mente  trasferitofi  con  le  altre  for- 
ze pagate  dalla  Ghiefa  ^ e da*  Fib# 
rencinij  a PiaeenEa  i-  per  le  quali  di- 
itioftrazioni  furono  corretti  gli  animi 
degli -altri  Gondottieri  della  Lega  re«* 
Rare  foipeli  della  futura  mente  de 
i loro  Superiori  3 e maffimamente  in 
tanta  neccffirà  f non  accelerando  Frm% 
cefco  Maria  partirfi  dà  Cremona  , ma 
edere  ( come  molti  affermarono  allo- 
ra ) andato  a trovare  la  Ducheffa 
fuà  Conforte  infino  a Mantova  : tal^ 
mentechè  molti  di  quelli  Capitani  , 
che  erano  a Cafaretto  con  lì  refio 
dell*  efercito  della  Lega  ^ vedendo 
la  tardità  di  Framefctt  Maria  i mor- 
moravano molto  della  fua  tanta  ne- 
gligenza k Pur  finalmente  > per  effer- 
vi  arrivato  il  Marcbefe  di  SaluzzQ  , 
e quelli  icoo*  Svizzeri  ^ che  vi  fi 
afpettavano  ^ deliberarono  i Franceli  ) 
e li  Veneziani  , confortati  molto  ^ -e 
maflìme  dal  Signor  Gioì) anni  , a 
tare  P imprefa  ^ nè  mutare  per  ^ai- 
P ì /ora 
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^4ora  ( fe  altra  neceflìtà  non  li 
1 geva  ) alloggiaménto  ^ fperando  ^ che 

- :il  Fapa  j da.  tanto  tradimento  sforza- 
*.to  j non  àvelìe  ad  óffervaré  1’  accòr- 
do fatto  poco  ihnànzi  ; È benché  già 

*;fDffino  avviaci  verfo  Roma  i 2000. 

Svizzeri  còl  Signor  Vitello  ^ é riti- 
: rarefi,  tutte  le  forze  della  Chiefa  , 

- e Fiorentine  I còli  il  Liiogocenente  del 
. Pontefice  a Piacén:^a  i donde  egli  à- 
h'vevà  dipoi  mandato  il  Conte  Guido 

a Parma  | nondimeno  fecero  tòrnare 
■ il  Buca  d*  -Urbino  à Cafarétto  per 
afpettare  tutti  uniti  le  rifoluzioni  di 
Francia  9 e di  Venezia  ^ di  quanta 
àvelEno  ad  ' éfegiiire  é Mentre  V e- 
, farcito  fopraftava  ^ fenza  deliberàré 
cófa  alcuna  f ed  il  Pontefice  prOcé- 
;.,déVà  con  fcomaniche  ^ e òenfiire 
folaitìente.  ( còme  è cofiumè  deila 

- odierna  Chiefa  ) cóntro  a’  Coiònnefi  9 
per  avere  quelli  .mancato  cori  ranto 
tradimento  della  fede  data  nell’  ac- 
cordo fatto  pòco  avanti  il  cafo  con 
quella  Fazione  ; maffimamente  aven- 
do i Capi  di  quella  comportato  , che 
li  fateliiti  9 e feguaci  loto  9 predaflino 
stanti  luoghi  facri,  § .ipogiialfino  tan. 
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reverende  Reliquie  .*  s’  intefe  ia  luof» 
fa  di  I2ÒÒÓ.  Luteraiiii  rrtoffi  i e gui* 
dati  in  favore  deli*  linpefatore  dal 
Capitari  Giorgio  Franfpefch ^ di  fangiie 
nobile  j e pratico  nelle  pallate  gtier» 
re  di  Lombatdià  , ed  amicifflmo  di 
Monfignor  dì  BotFona  ^ ed  uno  de* 
i Capi  della  Luterana  Setta  § I quali 
ave  vano  ricevuto  uno  feudo  per  u* 
nò  della  borfa  propria  del  Capitano  % 
non  II  fapendtì  | che  CàrtìiuinO  àvefli* 
no  à tenere  ^ per  condurd  à Mila-» 
no  I benché  follino  guardati  molti 
palli  dà  i Grifoni  per  ordiiiè  delia 
Lega  ^ ftimandó  ^ che  per  quelle  lira-’ 
de  folamente  $ e non  per  alerà  Via  « 
potellìnd  facilmente  più  grolli  condurli 
in  Italia  . Laonde  per  tanto  ìmportan* 
tillimo  accidente  li  partì  di  càmpo 
t\  Signor  Giovanni  con  la  fuà  b.aodie'!- 
rà  I con  animo  di  fare  con  quelli  , 
potendo  i giornata  : il  Duca  d*  Ur- 
bino ancora  lo  fegui  con  pàrfe  del- 
I*  efercito  , drizzandoli  verfo  Cremo- 
na , per  potere  più  facilmente  aiu- 
tare i bifognando  > non  tanto  la  ban- 
diera $ quanto  lo  Stato  Veneto  . 
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5^  Del  Sacòo  di  Ro'm'a 
La  calila  , perchè  non  arrivarono 
prima  in  Italia  ( come  la  necelìità  de’ 
Cefarei  richiedeva  ) fu  non  tanto  la 
difficoltà  del  pagare  , quanto  I’  af* 
falco  dei  Gran  Turco  in  perfona  , e 
con  grand  iffimo  e (ère  ito  , facto  due 
meli  innanzi  in  Ungheria  ; per  il  qua- 
le aveva  mefìo  terrore  ali’  Arcidii^ 
ca  Fratello  .deli’  Imperatore  . Impe- 
rocché non  foiamente  icorfero  per 
r Ungheria  quelli  infedeli  , faccheg- 
giando  , e ardendo  quali  tutta  quel- 
la provincia  , maffimamente  , poich.è 
ebbero  rotto  , e diffipato  1’  eferciro 
Unghero  a:  Mogach  , dove  li  era 
fatto  loro  incontro  > e annegato  in 
un  folTo  grand  iffimo  vicino  ai  Danu- 
bio Lodovico  loro  Re  , quando  fug- 
gendo con  pochi  de’  Tuoi  , lì  mife 
a guardarlo  ; ma  ancora  li  avvicinò 
a poche  miglia  a Vienna  , ricchiffi*^ 
ma  , e principale  Città  dello  Stato 
fuo  : onde?  la  Maellà  di  Don  Fevé. 
nando  fu  coftretta  dimare  , e penlà- 
re  allora  più  alla  difefa  propria , che 
alle  cofe  d'  Italia  . Ma  veduto  d. 
nalmente  F efercito  Turchefeo  carii? 
«o  d’  inedimabiie  preda  > e di  quan« 
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mcredibìle  di  prigioni  , eHhrlt  ^ 
o per  ii  ecceffiri  freddi  , che  ai- 
lora  cominciarono  , o per  nuova  , e 
grande  infermità  venuta  nel  fuo  e* 
fercito  > ritirato  con  celerità  verfo 
Coflantinopoii  ^ iafciato  nondimeno  ben 
guardato  Coroy  ^ Strem  ^ ^ e Belgra- 
do 9 da  lui  in  ^quella  guerra  facili- 
mente  acquidati  , luoghi  di  loro  na- 
tura fortiffimi  > moìro  comodi  a pò? 
ter  di  nuovo  moleftare  B Ungheria  : 
1’  Arciduca  attefe  dipoi  con  grandif. 
ilma  diligenza  , e ceJerkà  ( volendo 
riftorare  ii  tempo  .perduto  ) che  li 
Tedefchi  fi  trasferifferù  > come  è det- 
to , fubito  in  ftaliia  col  Capitan  Gi-er- 
gw  ; de*  quali  non  prima  s*  intele 
la  mofia  , che  1*  arrivo  loro  in  Ca« 
fiiglione  delio  Strivieri  nel  Mantova- 
no , facendo  al  tutto  diverfo  cam* 
mino  da  quello  della  Lega  , e che 
altrove  avevano  giudicato  * E così 
interviene  a coloro  ^ che  fi  perfua- 
dono  , poter  ritenere  , dove  fono 
più  i palli  llretti  , ji  tranlìto  a gl’  h 
nimici  ; noii  confiderando  , in  quanti 
altri . luoghi  quelli  pcfllàno  paflare  , 

. quan-  ^f 
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Quando  vedono  , irì  Quàlcuno  eflife 
fatto  loro  refiftenza  j perchè  o non 
»ioìto  lontano  , o dovè  Viene  loro 
piu  comodo  j e ficùro  i con  le  fanr 
ferie  il  veggono  fa  lire  foprA  i re- 
penti I ed  macceiTihili  monti  4 fcen- 
dere  per  le  profonde  i e non  guar- 
date valli  i e tanto  più  è impoiìlbi- 
le  1*  impedirli  , quanto  merlò  fi  può  g 
o deve  dirtrìbulfe  per  colui  ^ che 
fi  oppone  ^ fé  proprie  forze  irt 
tutti  i luogùt  difficili  g e ftretti;  per- 
chè 5 quando  ne  abbia  poche  § noòv 
ballano  1 e con  le  aflai  è più  ficu- 
ro  > e più  lodevole  i farli  con  tutte 
infiemé  incontro  al  nemico  , per  po- 
ter venir  ieco  , volendo  g alla  gior-^ 
naca  , I luòghi  difficili  da  pa  ila  re  j fer- 
vono più  a quello  g che  , non  aven- 
do cavalli  g tè  tanto  efercito  , quan^ 
to  f avverfario  g effbndo  coftretto 
a far  la  zuffa  g é ridurvifi  g e fermar- 
vifi  g per  non  eflèr  da  1 nemici  , com- 
battendo 5 circondato,  0 per  cammina- 
te con  più  fua  ficurtà  • Molti  efempi  g 
o di  profondi  , e larghi  fiumi  , o di  al- 
peftri  monti  , e valli  , potrei  narrare  , 
«fièndone  piene  1*  Iflorie  antiche  , per 
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ìé  quali  fi  mdftra  apettamente  , quan- 
to fìa  vana  quella  modernÉ'  opinio- 
ne , molto  indurata  nelle  menti  df  co* 
loro  , che  fono  a*  tempi  noftri  ri- 
putati  favi;  nondimeno  folamenre  met- 
terò uh  efempio  : La  palTata  delle  Al- 
pi fatta  ilei  15,  dall*  efetciro  Frau« 
cefe  ; guidato  dal  Criilmniiìitno  Re  , 
èhe  al  prefehte  vite  ^ copiòfilfinio 
di  fca valli  , ed  artiglierie  grolle  3 trai* 
no  difficiliflimo  a condurre  per  li  fpa* 
e popola  ti  piani  ^ horì  ehe  per 
Je  ftrette  , difal)ìtate  > ed  impedite 
Alpi  ^ le  quali  ^ benché  follino  allo- 
ra con  eftremà  diligenza  guardite  da 
Svizzeri  molto  atti  a difenderle  # per 
efìér  nati  in  luoghi  monttiofi  nón 
poterono  nondimeno  a tanta  molfitu- 
dine  di  piene  carta  ^ ed  altri  impe- 
dimenti maggiori  ovviate  il  tranfito 
de*  Franzed  ( per  luoghi  veramente 
irtafpettati  ) in  Lombardia  . Ma  per 
tmn  fare  ai  prefente  digteflìone  trop- 
po Violenta  , ferberò  con  altro  fog* 
getto  a più  comodo  tèmpo  molte 
ragioni  , ed  efempi  , che  lì  potrefa. 
bono  addurre  $ per  reprobare  quella 
oiodcrna  opinione  ; perchè  ora  bada 

in 


Del  Sacco  Di  Roma 
m qualche  parte  avere  accennatb  j 
quanto  ha  dannofa  , e quanto  falfa 
la  fperanza  di  coloro  , che  fanno  ' il 
Principal  foDdamento  per  la  propria 
difefa  il  tenere  i palli  a gl’  inimici  : 
Però  , lirornando  j dico  , che  il  Si- 
gnor Gio'vanni  come  intefe  , dove 
erano  fcefi  i Lanzi  % fuhito  h volfe 
con  la  Aia  bandiera  verfo  di  loro 
con  animo  d’  urtarli  ; fapendo  maffi- 
mamente  efi'ere  fenza  artiglierie  da 
campagna  , e maliffimó  armati  . La* 
fciato  Fr  ance  [co  Maria  molto  addie- 
tro > fi  mode  , ed  avendogli  trova- 
ti nel  Serraglio  j li  perfeguicava  vir- 
tuofamente  ^ e con  tanto  ardire  , che 
continuamente  li  ftringeva  a ritirar- 
fi  , fuggendo  inverfo  Governo,  cadeL 
lo  , dove  mette  il  Mincio  , e il  Te- 
ilno  in  Pò  I e benché  li  aveflè  ri- 
dotti in  termine  da  poterne  fperare 
in  futuro  la  vittoria  , nondimeno  ri- 
tornando al  Aio  alloggiamento  predò 
•a  Borgoforte  , fu  in  una  gamba  da 
■una  mofchertata  mortalmente  ferito  , 
in  modo  , che  , condotto  in  Manto- 
va , in  pochi  giorni  da  quella  cru- 
deliffima,  ferita  ne  fuccede  la  tante 
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scerba  , e dannofiffima  morte  fua  ; 
la  quale  ( ila  detto  con  .rìverens;^' 
degli  altri  Capitani  Italiani  ) rimare' 
quella  noftra  povera  Italia  a difcre-^ 
ziorxe  degli  Oltramontani  ; è la  Pa- 
tria ^ noilrai  fu  allora  liberata  da  un 
ragionevole  timore,  avuto  qualche  an-’ 
no  delh  fua  ferocia  . E benché 
gli  foilè  fuperho  , e molto  ..dedito* 
alle  cpfe  ' veneree  ; nondimeno  fenza 
comparazione  era  maggiore  la  libe- 
ralità j f .animohtà  , la  tolleranza  cony 
la  perizia  dei  meiliero  deli*  armi  i tal-i 
mentechè  , fe  avelie  avuto  per  pa- 
dre il.  Re  Filippa  , o AmiUare.  , Q 
folle  nato  in  Roma  in  quei  tempi  » 
che  i’,  educazione  .delli  uomini  miti-, 
txiri  era  perfetta  ^ feuza  dubbio  npiij 
farebhe>  fiato  nè  ad  Aiejfandro  , nè 
ad  Annibale  , iiè  a qualunque  altro  à\ 
quelli  antichi  Capitani;  .Romani  ( ben- 
ché ferocilTimi  , ed  reeceìlèntiflimi  ). 
inferiore  i poiché,  in  un  tempo  ^ taiu 
to  corrotto  , ed  in*  una  milizia  tan* 
to  difordinata  , e tìmida  V ^ aveva 
per  fua  propria  virtù  nell’  età  d’  an- 
ni 28.  arrogato  fopra  gli  altri  tan- 
to nome  ^ la  ^ morte  del  quale  fubi^ 

tOa 
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to  > che  fu  nota  alfi  Spagnuoli  e 
Tedefchi  , che  per  Italia  m ^lycr- 
luoghi  militando  , erano,  fparfi  , 
mofìrarono  manifelliillmi  legni  di  ma- 
ravigliofa  letizia  , come  quelli  , che 
per  lunga  efperienza  conofciutolo  ( per 
eilère  fiato  amico  , ed  inimico  lo- 
/o  ) lo-  preponevano  ecceffivamente 
sd  ogni  altro  Capitàno  , 1 GoUegati 
adunque  per  sì  fatu  , ed.  inafpetca- 
ta  morte  > cominciarono  molto,  a te~' 
méte  j i nè  minore  fece  parere  tanto 
ipa  Vènto  , ì*  effère  ancora  in  quei 
giorni  arrivata  al  Porto  S.  Stefano 
vieinq  a Sjena  parte  deli’  Armata  Ce- 
farea  , condotta  di  Spagna  da  CarU 
dtif-  Arroh  Viceré  di  Napoli  bene 
chè  poco  innanzi  fede  fiata  difordi-^ 
Baca  .da  M*‘  Andrea  Doria  9 quando 
prima;  di  Cpr0ca  provò  di  trasferirli 
2 Genoxa,  , dove,  poco,  dimorata  > per 
fofpetto,  del  Dori  a > il  quale  d|  nuo^ 
vo  nel  Senefe  Porto  fi  preparava 
andare  ad  inveftirla  fi  gittò  con 
celeriCià  a Gaeta  ..  lì  numero  de’  fart* 
ti,  condotti  da,  Sp^igna  , non  arriva- 
va a dooo.  fra:  v quali  erano  circa 
2ooOi  Tedefchi  9 che  per  aver  più. 
i ~ anni 
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anni  militato,  fra  i confini  di  Spagna  » 
e Francia  , fi  reputavano  il  nervo 
di  quelP  Armata  , la  quale  fe  ave-^ 
va  tanto  tardar©  a condurli  in  Ita- 
lia, n*  era  fiato  caufa  il  volere  1*.  Im». 
peratore  prima  ficbellare  certi  MorF 
di  Granata  , effendofi  da  quella  Mae- 
fià  alienati  , per  non  volerli  battez-^ 
zare  , nè  difporfi’  pagare  buona* 
fomma  di  denari,  fuori  della  confue- 
tudine  loro  Come  il  Viceré  arri- 
vò a Gaeta  , 'fece  smontare  sin  ter- 
ra la  fua  fanteria  , della  quale",  o 
per^  il  travaglio  del  mare  , o per 
mutamento  ’d’  aria  , o per  qualche 
altra  più  ‘occulta*  cagione  , s*  ara^ 
maio  la  "maggior  ^ parte  e mafli- 

me  de*  Tedefchi  ^ .e  benché  non 
ne  moriflero  molti  , era  talmente  in^' 
debolita  , e , per  modo  di  parla- 
re , fcarmanata  , che  non  la'  poteva 
muovere  , In  quefto  tempo  , non  Gì 
mancò  per  il  Papa  o per'  gli  al*" 
tri  Collegati  d*  Italia  , far  inrende-i 
re  con  moka  infianza  . al  Crifiianiffi- 
mo  , ed  al  Re  d*  Inghilterra  , in  che 
termine  fi  trovavano  allora  le  forze 
delia’  Lega  , e quanto  crai  necefla- 
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rio  per  1'  arrivo  di  nuovi  Lanz!  ' 

r„i’ 

e per  f A rm a ta^  smontata  a Gaeta 

wlr?'  di  nuovi 

Weri  non  potendo,  gli  altri  Ibe- 
corfi  eflere  _a  tempo  , g (j; 

numero  die  poteflino  reliftere  a 
fortuna,,. quanto  era 
f^ceiTo  m si  pochi  giorni  , modran- 

con  molte'  rag, 01»  , éhe  1 fe  „on 

nia^a vano- con  ceìerità  foceerfo  . e ’ 
grande  ,,  che  poi  non  £,rebbe  a tenv 

Mftó'  .S"^rra  fi  ridurrebbe 

Mfto..nel  Domimo  , e nello  Statolo-, 

nià’  j^'^rebbono  a difpucsre  : 

piu  dei  a grandezza  di  Cefare , ma 
deba  falut®  propria  Quefti  àceiden- 

Re  pa^effino  mportantilTimi  e-  faecf- 
o efficacemente  promettere  di  voler- 
raandare,  fubito  nuovo,  é gacliardif- 

Stafi  d*  ^ 5'^®®  lalficurare  li; 

virfdl  ^ ' nondimeno,  nbn  fe  ne 

aieuno  ..tJ 

caiiia>,  . donde,  procede flb  , tanto  erro- 
- »- e -tanta  negligenza, ,,  molti  mo!- 

W - à 
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te  ne  allegarono  ; ma  le  potiffime 
furono  5 ne'  Franxefi  i*  .nconfiderata 
loro  confidenza  con  la  difficoltà  del 
denaro  ; negl’  Inglefi  T opinione  di 
condurre  V Imperatore  a un  accor- 
do univerfale  • Imperocché  la  Cefa- 
rea  Maeftà  con  grande  arte  teneva 
in  fperanza  il  Cardinale  d'  Inghiker* 
ra  , modrando  voier  la  pace  ^ ma 
che  egli  medefimo  ne  foffe  autore  ^ 
per  non  venire  ad  ultima  rottura  fe« 
co  z Efempio  da  moflrare  apertamen- 
te a ciafcuno  , in  che  grado  £ tro- 
vano quelli  Stati  , e quelli  Governi  , 
«he  nelle  loro  grandi  neceffità  han- 
no ad  afpettare  i Ibccorli  dagli  a- 
mici  , e da  i Collegati  lontani  ^ o da 
coloro  , che  non  fi  perfuadono,  po« 
ter  trovarli  nei  medefimo  pericolo  * 
Poco  dopo  la  ferita  del  Signor  Gio* 
*vanm  il  Capkan  Gi&rgt&  fatto  paflà^ 
t’c  con  grand iffima  letizia  e ficur- 
tà  il  Pò  aiii  fuoi  Tedefchi  , li  con- 
duffe  finalmente  per  le  Terre  di 
Ferrara  , e della  Chiefa  , lungo  il 
fiume  9 con  incredibili  difagi  caufnti 
dall’  ecceffive  piogge  , e dalla  gran- 
diffima  penuria  di  vettovaglie  ; m 
H fen< 
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fen?a  pericolo  alcuno  di  là  da  Fiacen*^ 
za  , e in  Càftelk)  San  Giovanni  , e a 
San  Poniiioo  fi  fermarono  quattro  me- 
fi  , dove  non  fecero  altro  danno  > 
che  guaftare  le  Immagini  Ecclefiafii- 
che  > e gittare  per  terra  le  fante 
Reliquie  infieme  con  tutti  i Sacra- 
menti , benché  i’  Eucariftia  folo  mo- 
firaiSlno  venerare  ? Ma  le  altre  co- 
le f che  la  moderna  Chiefa  ha  ra- 
gionevolmente in  riverenza  , come 
reprobate  d^ila  Luterana  Setta  , fpez- 
zarono  , e vltuperofamente  calpefia- 
rono  ; le  opinioni  ^ cofiumi  ^ ed  o- 
riglne  della  quale  fcriverò  partico- 
larmente in  altro  tempo  , ed  in  luo- 
go più  conveniente  • Quelli  nuovi 
Tedefchi  , benché  del  continuo  ve% 
niffino  a difcrezione  del  Paefe  , e fa- 
ceffino  lieta  dimoflrazione  a quelli  « 
che  portavano  loro  da  vivere  , e 
praticaffino  ogni  giorno  d’  unirli  in» 
fieme  con  |i  Cefarei  di  Milano  i ac- 
ciò potefilno  più  ficuramente  paca- 
re tutti  in  Tofcana  ? poiché  non  ac- 
confentirono  in  fu  la  morte  del  Si- 
gnor Giovanni  unirli  con  li  nuovi 
Lanzi  , non  oftante  che  fofiino  fiati 
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da  I loro  Capitani  SpagnuoU  allori' 
molto  p.erfuaiì  , ^ moftrato  con  vi- 
ve  ragioni  , che  non  fi  do¥eva  per- 
dere 1;  occafione  manifefia  della  vit- 
toria  ; nondiiTi^eno  tanta  diOg^enza  » o 
prima  j e, por  , fa  ed  era  . ufata  inva- 
no , perchè  quei  fanti  di  Milano. affer- 
ma vano  volere  avanti  ^ Qhe  . partiffe» 

ro,  effere  faxisfatti  deile  molte,  P^ghe 
che  refiavana  avere  fopra  le  due 
poco  avanti  . ricevute  « E:  certamen- 
te , fei  . come,  richiedeva  ^ ^ ordine 
militare  di  quale  principalmente  con- 
file in  .. fa  per  pigi  i a r e co  a pr  o n t e z z a, 
le  occafioni  * che  rariffime  volt^  fi  ap- 
prefentaao.é  quelli  di  Milano."  fi  fof- 
fino  con  ^queili  nuovi  Luterani  dopo 
i‘  acerbjffinr^a  morte  del  , Signor  Gia- 
vamu  fubito.  •uniti  , e paffati  con  ce- 
lerità di  tquà  'dai  giogo  deli’  Apen, 
nino  , averebbono.  ffcdmente  ogni  for- 
za delia  f«Lega.  in  breve  fugata  , e 
fottomeffa‘’^  ,f tanto  era  fpaventato.  cia- 
icuno*:  -Aa.  la  tardità  e divifione 
de’  vincitori-.^  come  molte  volte  in 
altri  tempi  è.  intervenuto  , dette  fpa- 
zio.  alli  ^igoteiti  a.  pigliar  animo  , 
é riordinare,  le  forze  . Imperocché 
E z dato 
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dato  fubito  il  Luojotfiunte  del  Pa. 

pa  danari  alìi  fanti  delia  Bandiera  * 
eh©  già  cominciava  a sfilarfi  ^ ne  f©* 
ce  trasferire  con  celerità  a Parma  » 
dove  molto  prima  era  la  perlona 
fua  arrivata  i lafciato  nondimeno  ben 
gmrdata  Piacenza  , parte  ne  mandò 
verib  Roma  per  il  nuovo  folpett® 
deir  Armata  a Gaeta  » ed  il  refto 
delle  altre  forze  pagate  dalla  Chiela , 
e da*  Fiorent’iiti  $ diftribuì  fra  Bolo- 
gna 9 e Modena  9 benché  dalli  pru- 
denti fi  gìudicafle  allora  efiVre  mol- 
to meglio  riunire  un'  altra  volta  tuu 
te  le  genti  della  Lega  infieme  » ed 
alloggiare  vicino  a gl'  inimici  > per  te- 
nerli con  più  difficoltà  , e in  più 
timore  , Imperocché  fenza  dubbio  i 
nuovi  Lanzi  forebbono  fiati  cofiretti 
rip*  Ilare  il  Pò  , per  accofiarfì  a Mi- 
lano 9 dove  non  avendo  tante  co- 
modità del  vivere  , c non  trovaii- 
dofì  danari  , per  non  efier  pagati  > 
pareva  credibile  , che  dove^  nafee»» 
re  difordme  fra  loro  , fe  già  in  quel 
cafo  li  Cefares  di  Milano  non  fi  fof- 
fero  con  effi  congiunti  ; che  quan- 
do r avefliao  fatto  t farebbono  fiati 


Lisko 

Itt  Ogni  luogo  fignori  della  Campa* 
gna  * Ma  la  povet^tà  de*  oaovi  Lan» 
2ì  , e P effefe  tanto  oatììero  ^ mette* 
va  troppo  terrore  a quelli  di  Mi- 
lano , i quali  volendo  ad  ogni  nio^ 
do  edef  prima  dtile  paghe  corfe  pa- 
gati , e dubitando  molti  di  loro  , per 
efler  ricchi  * ed  ioferiofi  di  forze  ® 
li  Ibdeneva  da  molti  , che  nOn  ave* 
rebbono  acconfentito  a tanta  unione  • 
Nondimeno  Francefco  Maria  noti  mai 
volle  riunire  infieme  tutte  le  genti 
delia  Lega  , nè  aeconfentire  di  paflàre 
con  effi  il  Pò  j per  non  efler  coUfetro 
contro  l*  animo  fuo  veòire  alla  gior- 
nata ; ma  per  ritenere  le  forze  de  i 
Franzefi  > e degli  Svizzeri  appfeflb  df 
io  » moflrava  dubitare  , che  lo  Sca^i 
to  Veneto  da  quella  iion  folle  afiai- 
tato  , promettendo  volerlo  pallàre  ^ 
Ogni  volta  che  gP  inimici  li  voitaf* 
^no  , o verfo  Bologna  , o verfo  Pon« 
tremoli  • É perchè  rie  rifultava  a*  Vg- 
Oeziani  falvare  le  toro  genti  , ed  alli- 
Curare  il  proprio  Dominio  , difcoftan-» 
do  la  guerra  da  cafa  loro  ^ e per 
bramare  ( come  è Baco  fempre  loro 
coftttme  ) d’  indebolire  , e travaglia- 
E 3 re 
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’fe  li  Stati  d’  Italia  ^ defìderandó  ^ 
che  r efercitO  inimico  fi  gittalTe  ver^ 
fo  Tofcaiia  ^ accoiifentirono  voientié- 
ri  al  parere  del  Dùca  j,  In  Firejize 
in  tanto  univerjHììe  timore  , fi  comin- 
ciò a fare  provvedimento  di  fanti  # 
per  dubitare  il  Cardinale  di  Cortona 
• allora  ^ che  il  popolo  non  tumultuaf. 
fe  contro  allò  Stato  ^ e per  il  fo- 
fpetro  di  fuorà  ^ ordinò  fi  fortifl- 
cailìno  le  muta  in  più  luoghi  della 
Città  i r benché  fi  foffino  avuti  più 
pareri  dal  Conte  Pietro  Navàrra  i e 
da  altri  intendenti  § di  forniicare  la 
Città  > che  per  quello  eifetto  furO' 
no  chiamati  ; nondimeno  il  Cardina- 
le perfuafo  dal  Conte  Piero  No  fri 
da  Montedogiio  ( fidandoli  molto  di 
lui  j per  averlo  deputato  Capo  del- 
la Guardia  della  Città  ) mife  mano 
contro  alla  voglia  di  quelli  ^ che  fe 
•n*  intendevano  piu  del  Conte  > ad 
un’  imprefa  più  lunga  ^ meno  flca« 
ra  5 e di  più  fpefa  alTai  a guardar- 
la , che  non  richiedeva  il  bifogno  ^ 
e la  falute  delia  Citta  ^ Come  in  urt 
particolare  difcorfo  del  modo  di  for- 
tificare Firenze  , e ancora  gli  altri 
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luoffhb  àpeftnrriente  con  più  còmode! 
tempo  diaìOÌlferò  • Non  voglitì  però 
màncàre  in  qiìertà  occàrtone  di  ptov* 
Vedinienti  j che  d fàcevanò  in  Fi- 
renze j fcrivete  chè  lieì  principiò  di 
queda  fanta  Léga  ^ quando  furòiio 
richiedi  dal  Papa  i FiorenrmI  a do- 
ver noniifiatà mente  cotìcorrefé  ^ ed 
obbligar^  alle  Condizioni  | che  allo- 
ra fi  codclufero  i conte  alli  più  fa» 
vi  , che  erano  i come  fu  fempre  ^ po-^ 
chiffimò  numero  j parlando  di  quel- 
ii  j che  CònfigliavanQ  aì  prefente  la 
Scafò  I non  pareva  ^ che  Firenze  do- 
vede  operare  cofà  alcuna  ^ nè  oq* 
culta  ^ nè  paìefe  contro  aiP  Impera- 
tore 3 per  non  trovarli  in  grado  da 
poter  reggere  a tanta  Ipefa  j nè  per 
effer  mal  ftatò  codumé  dtllà  noftra 
Città  entrare  in  sì  gravi  imprele  ^ 
moflimamenté  ^ che  j vincendoli  , non 
fi  acquidava  pt^r  lei  cola  alcona  > e 
perdendoli  , d vedeva  là  fua  mani- 
feda  rovina  ì ma  che  $ quando  il 
Papa  volelTe  pure  i/aleifene  5 afFer- 
ttiavano  efleré  moìtò  necellàri.0  non 
feoprirfi  aperta nteo te  * è iòpra  tut* 
to  «apftolare  con  Sua  Sandeà  la  Ibm'» 
B 4 ma 
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ma  di  danari  , che  fi  aveva  da  sbof^ 
fare  il  mefe  » e che  per  cofa  alcu* 
na  non  era  da  metterfì  non  tanto 
neir  arbitrio  dei  Pontefice  > quanto 
delle  iiecefllcà  » che  correfisno  gior- 
tiaìmente  ^ come  interverrebbe  , du«* 
bicando  , che  la  guerra  non  riufcifie 
difficile  lé  lunga  , ed  allegando  1’  e- 
fempio  dell*  inipre fa  oppofita  fatta  nel 
li.  da  Papa  Leone  X.  contro  a’  Fran- 
cefi  , la  fpefà  della  quale  per  efie.. 
re.  fiata  incomportabile  s e fenza  dL 
Erezione  alcuna,  doveva  dare  al  pre^ 
fente  molto  più  terrore  a elafe  uno  ^ 
avendoli  a combattere  con  più  for. 
tunato  , e con  più  potente  inimico  , 
e ancora  trovandoli  molto  più  , che 
allora  , di  denari  efienuata  : ma  gli  al- 
tri, che  configliavano , èfiéndo  maggior 
numero  , e volendo  troppo  fatisfare 
alle  voglie  del  Papa  , fenza  confide* 
rare  , quanto  importava  sì  grave  par- 
tito , nè  di  quanto  male  poteva  e 
a Sua  Santità  , e alla  nofira  Città 
edere  cagione  , confortarono  aperta* 
mente  a concorrere  , come  , e quan* 
to  veniva  bene  al  Punttfice  * Laoo'* 
de  , come  pià  volte  avviene  , il 

mero 
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mero  maggiore  » tirato  feco  il  mi*?’ 
nore  , fi  prefe  allora  per  la  fìoftra 
Città  la  più  periiiciofa  rlfolozione  : / 
Della  qual  cofa  iiìutio  fi  dove  mara* 
vigliare  ; imperocché  per  iunga  e*  ^ 
Iperienza  fi  è conofciuto  , che  , do» 
ve  più  cervelli  iiifieme  a configlia- 
re  fi  trovano  , quali  fenipre  le  de« 
liberazioni  loro  fi  veggono  eflére  le 
peggiori  , le  quali  non  da  altro  pro- 
cedono , che  o per  le  diverfe  na- 
ture di  quelli  » o per  troppa  affe- 
zione , che  ha  cialcuiio  al  parer  fuo , 
o per  emulazione  , uon  dico  ( one- 
ftamente  parlando  j invidia  , che  nà« 
fce  , o fuor  effe  re  tra  loro  « E ben» 
chè  molti  fi  perfuadioo  3 doverli  fa» 
cilmente  fare  più  retta  rilbluzione  , 
quando  tra  qiieìii  , che  configliano  ^ 
fieno  , come  il  più  delle  volte  io- 
no  , le  nature  con  li  pareri  di v cr- 
ii , fiimando  > che  , quando  più  fia 
impugnato  i!  migliore  configiio  , più 
regga  , cerne  V oro  , ne!  fuoco  al 
cimento  ; onde  più  manifefii  > e più 
fcuopra  la  bontà  , e la  perfezione 
fua  a quelli  , che  fenza  paffione  Io 
vogliano  , 0 fappiano  conofeere  ; non- 

dime- 
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dimenò  fe  tra  tànréi  favi  non  d tró^ 
va  chi  per  pubblica  atatorita  , ù 
credito  pofìa  dire  ^ P opìnìoné  det 
tal  è fitt  va  piu  per  /’  ani  filo  ^ è (lue- 
Jìa  è quella  , che  fi  deve  méttere 
ad  effetto  j nè  feguita  le  più  voi-® 
te  ^ come  allora  fi  vide  , il  peg- 
giore coniglio  lùccedere  . Ma  bifo» 
gna  > che  colui  j che  ha  da  elègge-à 
re  » fia  più  prudente  degli  altri 
o almeno  aboia  in  fe  medefimò  ^tan- 
fà  capacità  , e tanto  giudizio  j che 
il  miglior  parere  fappia  difCetnere  i 
Onde  molto  errano  coloro  j che  afFer. 
mano  ^ qaefto  ^ e quel  Principe  non 
elTere  per  fe  medefimò  favio  j nè 
tanto  capace  ^ o per  V età  5 o per 
natura  , quanto  bifognerebbe  ^ del  go- 
verno fuo  , ma  per  aver  valentuo- 
mini intorno  ^ che  lo  configiianO  ^ pro- 
cede prudentemente  nelle  fue  azio-» 
ni  * perchè  ^ quàndò  égli  non  fapef- 
jfe  elegge  ré  il  meglio  irà  tante  di- 
verfe  opinioni  ^ farebbe  faedmenté  da 
loro  confu fo  ^ rd  aggirato  , fe  for- 
fè per  faa  buona  forte  non  preda  fi- 
fe maggior  fede  co.icinuàmente  ad  un 
Iblo  I che  foflè  più  degli  nitri  fa- 
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Vio  .*  E fìa  certo  ciàlcunp,  quanfJ^ 
to  più  prudente  fi  trova  il  Priuci-' 
pe  j p'ù  deve  volere  inteilderè  V o*' 
pinione  di  'quelli  ^ che  fono  còufoe^ 
ti  cònfidefare  il  procedere  deile  u- 
mane  imprefe  • perchè  rarìfììme  voi. 
te  la  natura  dona  a uno  foia  Je  prin- 
cipali parti  necelTarie  al  pèrfettò  con*** 
iigliatore  ^ avendo  a chi  conceir0 
il  temperato  animo  ^ a chi  i'  ecce- 
dere gli  altri  nell*  ingegno  ? è nella 
iTìetnória  -,  e a certi  non  difcorrere 
tanto  fottilmenxe  , ma  meglio  faperii 
rifolvere  .*  E nel  numero  di  «j^attro 
o Tei  eletti  j fi  compone  un  corpo  $ 
nei  quale  tutte  le  confiderazioni  ^ che 
caufano  T ottimo  configlió  ^ più  a*^ 
gevolmente  concorrono  ^ con  li  quali 
il  Principe  prudente  non  può  erra* 
re  ; ma  quando  qiiefio  numerò  ^ o 
maggiore  fi  trova  infieme  lenza  ca- 
po j o motore  fàvio  , fi  confonde 
per  le  cagioni  narrate  i E fi  vede 
per  èfperienza  , che  colui  ^ che  ha 
più  grazia  ^ o più  conformità  con 
la  natura  de’  circolanti  ^ o approva 
la  non  ragionevole  voglia  del  Princi-^ 
pe  j 0 dei  Popolo  ^ o ha  più  ciò-»» 

quen- 
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quenza  , o più  audacia  , che  ck- 
fcun’  altro  , perfuade  facilmente  al 
maggior  numero  lì  opinione  fuai  E per 
quelle  cagioni  rariflime  volte  ne  riful^ 
ta  ( come  allora  ) la  deliberazione  mi* 
gtiore  : Per  la  qual  cofa  non  per 
altro  fole  vano  gli  antichi  Romani  ^ 
che  prudenciflimamente  molti  , e mol- 
ti fecoii  ù governarono  , negli  e- 
iBìnenti  » e gravifiimi  pericoli  della 
loro  Repubblica  , creare  il  Dittato- 
re » e foiamenre  nella  prudenza  , e 
bontà  fua  totalmente  commettere  la 
fortuna  loro  , e delia  patria  • E ben- 
ché allora  m quella  Città  non  man- 
eafiéro  eccelfencilTimi  Capitani  , e mol- 
to atto  ciafcuno  a liberarla  da  ogni 
grave  , ed  eftremo  pericolo  ; nondi- 
meno per  efperienza  quelli  favi  Pa- 
%rìzì  conofcendo  , quanto  importava 
per  fatate  univerfale  la  celerità  con 
eiezione  migliore  ( il  che  per  le  ca- 
gioni narrate  ne!  maggior  numero  non 
fuccede  ) Il  fottomettevano  volentie- 
ri io  quelli  gniviffirai  accidenti  alla 
obbedienza  ^ e al  governo  d*  un  fo- 
lo  # Onde  in  quello  tempo  trovan- 
doli U noftra  Patria  feoperta  contro 

a Ce; 
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a Cefare  , quanto  alcoo©  degli  ' aftrf 
Collegati  , ed  avendo  Ipefo  non  <b# 
iamente  incomportabile  , ma  iocredìbl^ 
le  fomma  di  danari  per  fatisfare 
V indifcreto  coniglio  di  quelli  , che 
continuamente  erano  alle  orecchie  di 
Clemente  VII»  ftava  di  maìtilima  vo« 
glia  ; e benché  il  Cardinale  di  Cor- 
tona feguitafle  ( come  ho  detto  ) a 
fortificare  la  Città  in  più  luoghi  , 
fi  trovava  nondimeno  ciafcuoo  in  gran* 
djfilmo  timore  • I!  Pontefice  io  que* 
fio  tempo  non  mancava  ( come  roofce 
volte  aveva  per  il  palìàto  fatto  ) di 
praticare  accordo  con  ìi  Agenti  di  Ce- 
fare ; o perchè  , come  comune  Pafio* 
re  , voleva  moftrare  a quella  Mat-ftà  , 
eflere  ufizio  Tuo  metter  pace  fra*  Prin- 
cipi Crifiiani  ^ per  potere  , fendo  n- 
ftiti  , facilmente  refifiere  , e opporli 
alle  forze  degl*  Infedeli  , o per  aver 
finalmente  conofciuto  , quanto  pote- 
va confidare  nelle  forze  della  Lega , 
c fondarli  su  le  promefie  , e modi 
del  Duca  d*  Urbino  , e de*  Franze» 
fi  f o per  mofirare  di  fatisfare  in 
.qualche  parte  alla  voglia  , ed  al  tu 
M\ote  di  quei  di  Firenze  p maflìnaa- 

mente 
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l^ente  a quelli  pochi  , che  avevano 
contraddetta  d*  obhiigare  1^  .Città 
TQ  a tanta  grave  imprefa  | nondime^ 
nò  Sua  Santità  , non  concludendolo., 
nè  eic^udendolo  5 feguìtava  freddamen- 
te la  - guerra  : nè  partorivano  que- 
lli faoi  ragionamenti  altro  eifetto  ^ 
che  crefcere  animo  a gl’  inimici  , di- 
minuire h riputazione  fua  appreflb  i 
Collegati  3 e pafcete  di  fperanza  vaa, 
na  fé  medefima  , perfuadendofi,  pote- 
re a fuo.  piacimento  trovare  accor- 
do ; deiii  quali  patti  non  poco  fi 
era  / il  Governo  di  Francia  con  li 
iuoi  Nunzi  doluto  j,  perchè  lì  Ora- 
tori Veneti  5 e Franzefi  , ne  avevano 
fatto  in  Roma  più  volte  querele 
apprefi'o  di  Sua  beatitudine  , la  qua- 
le nondimeno  affermava  a ciafcuno 
de’  Collegati,  tener  fimill  ragionamen- 
ti con  gì*  inimici,  a beneficio  comu- 
oa  » e non  per  volerfi,  dalla  Lega 
Ipiccate  I perchè  conofceva,  aperta* 
mente,  qual  era  i’  animo  di  Céfa- 
re  veffo  la  Chiefa  , e • di  tutta  Ica*». 

, e quanto  .era  la  fete  , cd  am- 
bizione! de’,  fuQÌ  Agenti  . Mentre  con 
quella  folfenfione  d’  animi  tra’  GoF. 

lega- 
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legati  fi  procedeva  ? parve  a’: ■''Vc!* 
neziani  tnaiìdare  a Firenze  Oratore 
Ai,  Marco  Fofcarì  ^ uno  de'  prinii 
loro  gentiluomini  ^ acciocché  con  la 
prefenza  fan  , c con  le  promefle 
della  Repubblica  ^ tenelfe  fermo  F a-% 
nimo  di  quelli  , che  erano  piu  jn^ 
clinati  all*  accordo  , che  alla,  guer-? 
ra  , Onde  i Fiorentini  , per  niofira*^ 
re  la  inedefima  difpofiziQne  d’  animo  p 
mandarono  a Venezia  loro  Oratore 
Aleffandro  de"*  Pazzi  ^ giovane,,  let*? 
terato  , e di  leggiadro  ingegno  ^ com- 
mettendogli che  oltre  a|P  offerire 
quanto  deffderavano  , fpronaffe  il  Do- 
ge  , e gli  altri  Senatori  a fpingerc 
in  Tofcana  il  Duca  d’  Urbino  , eff 
animarlo  a farli  incontro  a o-p  inimi« 
ci  In  queffo  tempo  ancora  il  Vi- 
cere  di  Napoli  avendo  ridotte  tutte 
le  forze  di  Regno  infieme  con  qiieh 
le  , che  aveva  condotto  di  proflimo 
per  mare  , era  andato  a Campò  Fri** 
foione  , caftelio  della  Chiefa  in  Cam» 
pagna  , vicino  a Roma,  a trenta  mi- 
glia , dove  inopinatamente  fi  trova- 
rono circa  zooo.  fanti  di  quelli  del- 
la Bandiera  , che  militarono  fotto  il 

Si- 
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Signor  Giovanni  , i quali  beuchè  a- 
vefEno  demro  pochiffima  vitto  vaglia  , 
e che  vi  mancaflìuo  moke  altre  co^ 
fe  fiecefiùrie  alia  difefa  , nondimeno 
erano  difpofti  difenderlo  francamen- 
te , e con  facilità  ributtarono  più  voi- 
te  gli  aflalti  9 cfee  gli  Cefareì  li  det- 
tero , fahito  che  ebbero,  gettate  co» 
le  batterie  gran  parte  delle  mura  io 
terra  « Onde  il  Papa  mandatovi  pron* 
tamente  il  Signor  Vitello  a foccorrerij 
con  buona  banda  di  cavalli  , e faii^ 
ti  Iraliaiii  9^  e 2©oo*  Svitjjeri  , e tro- 
vandoli ancora  il  Cardinal  Trivtdzto 
Bolognefe  , Legato  di  quell*  efercito  , 
non  fofamente  fecero  difcoHare  dalle 
mura  il  V'icerè  , liberando^  gli  alTe- 
diatl  , ma  ruppe  parte  delle  Aie  fan* 
ferie  facilmente  in  una  zuffa  , pai^ 
ticolarmenie  buon  numero  de’  Aio! 
TedeAhi  nuovamente  venuti  in  Ita- 
lia , e fpa ventarono  il  refto  del  fu® 
efercito  talmente  , che  fe  avefìlno 
( come  dovevano  ) fubito  feguitato 
la  vittoria  , V avrebbono  fugato  in-» 
tieraraente  , e rotto  , e facto  dipoi 
gran  mutajùone  nei  Regno  : ma  , q 
per  non  conofcere  queliii  occafìone  , 
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o per  efier  naturalmente  troppo  ti» 
^ore^in  colui  , che  guidava  qneU 
1’  efercito  , fi  fermarono  con  ani- 
ra©  di  volere  ( fecondo  affermava-  ‘ 
no  ) ^ il  giorno  Tegnente  accoffar- 
ff  affi  loro  alloggiamenti  • Per  la 
qual  cofa  il  Viceré  conofciuco  il  pe- 
ricolo fuo  , ff  con  le  fue  for- 

ze fegretamence  Ja  notte  medeffma  ^ 
e ff  conduffe  con  celerità  a Cepra- 
no  , caffello  molto  forte , e poffo  lun- 
go il  fiume  dei  medefimo  nome  , per 
modo  , che  non  poteva  facilmente 
effere  sforzato  5 avendo  nondimena 
ne’  propri  alloggiamenti  , per  voler 
effere  più  efpedico  , e per  tener  più 
occupati  gl*  inimici  , quando  lo  aveffì^ 
no  coffretto  alla  fuga  ^ lafciaco  moke 
hagaglie  , e due  pezzi  d’  artiglieria 
groffà  ; dove  dipoi  difcoffaiidofi  da- 
gl' inimici  5 ed  alloggiatLa  Ponte  , ca- 
ffello fftuato  fopra  un  poggio  , il 
Legato  Trtvulzio  moffrava  volere  im* 
pedire  loro  le  vittovaglìe  j ed  il  Si« 
gnor  Renzo  ancora  pochi  giorni  pri- 
ma per  mezzo  della  Fazione  Guelfa 
avendo  prefo  P Aquila  , e con  quel 
rabbiofo  fijrore  ? che  fuol  regnare  ver- 
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fo  la  parte  inimica  , con  inaudita 
crudeltà  vendicando  1’  ingiu^e  , e 
le  offefe  antiche  , faceva  dipoi  alte^ 
* razione  grande  per  le  deboli  CafW. 
la  , e Villaggi  dell’  Abruzzo  • Nt 
il  Capitan  Doria  allora  con  1’  arma- 
ta ; nè  il  Signor  Orario  Baglion^ 
( liberato  dal  Papa  poco  avanti  dal- 
, je  carceri  ) reftavano  di  nioléftare 
arditamente  i Porti  vicini  a Napoli, 
perchè  quello  aveva  già  prefo  Sa- 
lerno , e quello  fi  trovava  con  afiai 
fanti  a Gaeta  , Onde  vedutoli  il  Vi- 
ceré circondare  da  tante  forze  , cre- 
fcere  ogni  giorno  nuovi  pericoli  , e 
conofcendo  la  fua  fanteria  elfere  moK 
to  sbigottita  , ed  intendendo  anco^ 
ra  , la  Fazione  Guelfa  tumultuare 
nel  Regno  , cominciò  a moderare  le 
condizioni  dell’  accordo  praticato  più 
volte  col  Pontefice  per  mezzo  del 
Generale  dell’  Ordine  di  S,  France- 
fco,  chiamato  Fra  Francefco  degli  An^ 
gioii  , e parente  liretto  di  Cefare  , 
mandato  molti  mefi  innanzi  in  Italia 
da  quella  Maeltà  per  limile  efiòtto  ^ 
H quale  finalmente  dopo  molte  re- 
pliche , parendo  al  papa  ^ e a chi 
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io  confìgliava  , a/Iài  tollerabile  , e 
trovandoli  ancora  Sua  Santità  ^ co- 
me affermava  fenza  danari  , ed  in 
eftrema  penuria  di  vittovagìie  j con- 
clufe  col  Viceré  accordo  di  Marza 
nel  260  con  quelle  condizioni  , ben- 
ché fenza  notizia  , o commiffione  dei 
Collegati  ; Che  1’  armi  , e le  forze 
Cefaree  infieme  con  li  Lanzi  uitima» 
mente  venuti  in  Italia  » fi  troyallì- 
no  5 e fi  riduceflino  dove  erano  3, 
avanti  che  fi  cominciaffe  la  guerra  , 
reftituendo  nondimeno  a Francefio 
Sforza  , come  a legittimo  Duca  , il 
Caflello  di  Milano  con  tutto,  il  fuo 
Ducato  . Dall’  altra  parte  il  Regno 
Napoletano  rimaneffe  libero  all’  Im- 
peratore , dove  ancora  fi  trasferifil- 
110  tutte  le  fue  fanterie  ; e che  li 
Tedefchi  , ricevute  tre  paghe  da 
Sua  Santità  , ritornaflino  fubito  al 
paefe  loro  ; e finalmente  fi  dovefib 
per  1’  una  parte  , e per  1*  altra  , fa* 
re  a fpefe  comuni  1’  imprefa  gagliar- 
damente contro  a gP  Infedeli  , e che 
s’  intendefiéro  riferbari  tre  mefi  di 
tempo  a tutti  i Collegati  di  ratifica- 
re , piacendo  : Alle  orecchie  de’  qua- 
F % li  , 
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li  9 quando  pervenne  , fu  biafimato 
molto  , e da  ciafeuno  per  diverfe 
cagioni  riprefo  : Da  i Cardinali  , e Pre- 
lati , perchè  fi  perfuadevano  certa 
la  vittoria  , e che  la  grandezza  , e 
la  pempa  loro  dovefiè  aliai  per  ta- 
le accordo  diminuire  j Da  Francia  , e 
da  Inghilterra  , per  dubitare  , che 
Cefare  , non  eflendo  fiati  loro  auto- 
ri , c refiando  il  Pontefice  inclina- 
to j ed  obbligato  alia  voglia  Aia  , 
avefiè  in  futuro  di  ciafeuno  Re  a 
tenere  poco  conto  : Da  i Venezia- 
ni , per  giudicare  , che  la  fedia  del- 
la guerra  dovefie  in  breve  ridurfi 
nel  Dominio  loro  : Dai  Duca  di  Mi- 
lano , per  perdere  intieramente  la  fpe* 
ranza  , e q fuo  Ducato  : Dal  Go- 
verno di  Firenze  , benché  gran  par- 
te de’  f«Gi  Cittadini  F aveife  prima 
pèrfuafo  al  Papa  , nondimeno  avendo 
tardato  tanto  , dubitavano  mólto  al- 
lora dell’  afiuzia  del  Viceré  , mailìme 
tenendo  per  cola  certa  , che  Borbona ^ 
trovandoli  tanto  innanzi  in  Campagna  , 
€ con  tante  forze  , le  quali  anda- 
va continuamente  perfuadendo  voler 
condurle  in  Tofeana  , tiè  eflendo  fia^ 
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to  per  ordine  fuo  conclufo  , non 
L aveiTe  a confermare  ; onde  ftaYano 
tutti  li  amici  di  Sua  Santità  di  ma- 
lifllma  Voglia  , Quelli  diverd  fini  dei 
Collegati  fìcevano  concorrere  unica- 
mente ciafcuno  a Siafimare  T accor- 
do fatto  fenza  loro  confeiifo  ; ma  il 
Pontefice  ^ che  era  menato  dal  trillo 
conllglio  fuo  , e da!  fuo  peffimo  fa* 
to  j per  cammino  molto  contrario  alla 
lalute  fua  , e di  tutta  Icalià  , lo  con- 
ciale , e fermò  j fenza  voler  prkna 
intendere  la  mente  de'  Collegati  > o 
fe  Borbona  era  per  impedirlo  , alle- 
gando aver  forzatamente  capitolato 
per  r eUrema  penuria  dei  danaro  ^ 
e delle  vittovagli.e  , ed  ancora  per 
la  tardità  ^ e flrani  modi  dei  Duca 
d'  Urbino  , e per  la  lunghezza  , e 
tardità  de’  Franzefi  j ed  oltre  a qua- 
rte cagioni  , molto  affermava  , P ani- 
mo , e la  volontà  di  Cefare  effer 
volta  alla  pace  univerfale  , alla  qua- 
le facilmente  con  P opera  fua  {lima- 
va condurre  quella  Maellà  . Nè”  baV 
rtò  al  Papa  aver  fatto  , come  mol- 
ti allora  giudicarono  , quello  grave  er- 
igere ^ che  ne  fece  un  altro  poco  dipoi 
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più  manifefto  , e gfavifnmc  ; perchè 
per  troppo  confidare  nell’  accordo 
fatto  , e per  troppa  avarizia  , non 
molto  dopo  licenziò  i 2000,  Svizze- 
ri 5 e quelli  fanti  ancora  della  Ban- 
da Nera  i che  fenzà  dubbio  li  dove- 
va ritenere  ^ inflno  a tanto  che  fof- 
fe  cerco  ^ e della  niente  di 
92à  , è del  fuo  efercitò  ^ e dell^  of- 
fervanza  della  capitolazione  ^ poiché 
il  avevano  arrogato  nome  de*  mi- 
gliori d*  Italia  . Mentre  le  còfe  del 
Regno  erano  nel  travaglio  di  fópra 
narrato  » e che  1*  accordo  fi  prari- 
cavà  à Roma  $ Monjìgnor  di  Borbo^ 
j avendo  più  e più  volte  ten- 
tato càvàre  li  Spagnuoli  di  Milano 
per  unirli  con  li  Tedefchi  , e fbc- 
cofrere  il  Viceré  j non  gli  riunendo 
lenza  danari  ^ fu  corretto  dopo  mol- 
te difficoltà  dare  loro  finalmente  due 
altre  paghe  cavate  con  grandiffima 
fatica  da’  Nobdi  ^ e dal  Popolo  dt 
quella  Città  .*  ónde  lafciata  la  me-, 
tà  di  quelli  in  Mdano  fotto  la  cu- 
ilodia  dei  Signor  Antonio  di  Le^na  $ 
f condulfe  con  gli  altri  vicino  a IH 
Latìzi  lungo  la  riva  del  pò  , dalla 
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fcanda  nondimeno  di  Lombardia  • È 
benché  li  Spagnuoli  j e Tedefchi  di 
Milano  molto  temeffino  , per  là  cau- 
fe  predette  , congiuiigerfi  con  li  Lu* 
tetani  venuti  di  nuovò  • purè  do- 
po molte  pràtiche  ^ fattogli  pafTafe 
il  Pò  j e dopo  avere  toailimamence 
à quelli  > e à quelli  efficacemente 
promefib  di  dar  loro  à . facco  Fio- 
renza i è Roma  $ lì  molTe  tutti  u- 
fiicamente  Verfo  Piacenza  , iion  mo- 
llrando  ancora  | che  cammino  volef- 
hno  tenere  ^ nè  fe  Voleva  prima  far 
prova  d*  acquidaré  qualche  Terrà 
della  Chiefa  é PafTato  finalmente  Pia- 
cenza ^ e drizàatofi  verfd  Modena  § 
lafciò  la  rtrada  di  Pontremoli  j del- 
la quale  non  era  prima  ( come  mol- 
ti credevano  ) da  dubitare  j per  ef- 
Fer  più  lungo  ^ più  alpellre  , e più 
povero  cammino  j e privò  di  molte 
altre  comodità  ^ che  in  quello  di 
Bologna  abbondantemente  fi  trovano: 
Non  pareva  ancora  da  dubitare  , vo- 
lefle  sforzare  Piacen^ga  , e Parma  , Ter- 
re della  Chiefa  , efiendo  ben  prov* 
Vide  , e molto  munite  , trovandoli 
gP  inimici  Con  poche  artiglierie  , e 
F 4 mu- 


sg  DhI  Sacco  Di  Roma 
intinJzioni  da  battere  non  folamento 
le  Terre  , ma  dà  campagna  ; ì quai 
ii , poiché  furono  pafTati  Piacenza  , 
j1  Luogotenente  eiTendofi  trasferito 
fubito  col  Marche  fi  dì  Saluzzo  a 
Poiogna  ben  guardato  , e fatto  riti- 
l'are  fubito  a Modena  con  molti  ar» 
chibugieri  , e cavalli  , ii  Conte  Gui» 
do  Rangonì  , ftavà  con  gli  altri  Ca- 
pitani a conhderare  i dilegui  di  Bor--' 
bona  , il  quale  con  piccole  giornate 
Lenza  niolelbre  Terra  , alcuna  , con- 
fumando 5 e didruggendo  nondinierio 
Ogni  cola  9 dovunque  palla  va  , h con- 
duce a Cadel  Sai  Giovanni  , vicino 
a Bologna  dieci  miglia  con  20000.  - 
combattenti  ? atti  a fare  ogni  brava 
e feroce  giornata  . Il  Duc'a  d’  Ur- 
bino in  quello  mezzo  ancora  con  le 
forze  Venete  f accollava  lentamen- 
te al  Pò  , affermando  ( benché  da» 
gli  Agenti  delia  Lega  foffe  caldamen- 
te  pregato  avvicinarli  con  celerità  a 
Bologna  ) non  volerlo  pallàre  , fe  non 
vedeva  gP  inimici  pigliare  ii  cammi» 
no  di  lolcanà  , o di  Romagna  , mo- 
dràndo  ancora  dubitare  , che  non  lì 
gittailino  jiel  Pole/ino  ? per  affaitare 
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"ila  quella  parte  coti  le  vlttovaglle 
dei  Duca  di  Ferrara  , lo  Stato  de  i 
Veneziani  . A vera  nondimeno  In  que- 
llo tempo  pià  Tolte  Frmicefco  Ma» 
ria  accennato  con  qualche  amico  Tuo  , 
Fopra  ogni  altra  cofa  defìderare  la 
reilituzìone  di  San  Leo  con  rutto  lo 
Sesto  ài  Montefelcro  , a fermando  , 
che  , fe  i Fiorentini  , e Sua  Santi- 
tà non  Io  contentavano  , nelle  loro 
maggiori  difficoltà  farebbono  da  luf 
4ibbandocad  : onde  effendo  pervenu- 
to alle  orecchie  del  Luogotenente  , ^ 
e rapendo  che  quello  per  ogni.piccola 
o«calìoae  fuggiva  i pericoli  ^ e pe-  ' 
rò  era  neceffiario  , che  egli  paffialTe 
( come  fpelìb  prometteva  ) il  giogò  ^ 
dell’  Apennino  » ogni  volta  che  Bor» 
bona  moilrafie  voler  trasferirli  in  To- 
feana  , cd  elìendogìi  noto  , che  , in 
Firenze  era  poco  dimato  il  pcilelTo* 
di  San  Leo  ; facihnente  convenne  col 
Duca  di  rellituirgli  tutto  Io  Stato  di 
Monrefeltro  ; per  la  qual  promefa 
Frane  e f co  Maria  allora  li  dirpofe  a paf- 
fare  il  giogo  , quando  Borbona  s’  ac; 
coflalìè  a Bologna  ; la  qual  rifoluzio-' 
tic  da  quelli  , che  maneggiavano  la 

Sta- 
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Stato  di  Fifenze  , Facilmente  fu 
confemita  , nondimeno  fenza  notizia 
di  Sua  Santità  j la  quale  moflrò  di- 
poi fcopeftarnente  averne  avuto  trop- 
po difpiacere  , o per  F odiò  anti- 
co^ j che  ave\  a col  Dùca  ^ o per- 
che dehderafTé  più  ^ che  la  guerra  ^ 
ed  i pericoli  fi  manteneffino  in  To- 
fcanà  , ó perchè  ella  non  ne  fofid 
prima  richiefia  « Non  voglio  ancora 
pretermettere  ^ come  quando  i 12000, 
Lanzi  arrivarono  nel  Mantovano  > il 
Papa  fece  ogni  forza  d’  accordare  coU 
Ferrara  , ofierendo  quelle  ccndiZio- 
«i  » che  mericaoìente  dovevano  muo- 
vere quel  Duca  • alle  quali  benché 
nioftrafie  prefiare  orecchie  , tanto  ^ 
che  il  Luogotenente  , per  le  mani 
del  quale  fi  praticava  i’  accòrdo  , 
( fiimando  concluderlo  j fi  accoftò  con 
fperanza  poche  miglia  a Ferrara  , 
donde  il  Duca  * come  fu  vicino  , 
gii  fece  intendere  , che  per  conto 
delF  accordo  non  andafiè  avanti  ^ af- 
fermando i il  giorno  innanzi  aver  a.t- 
vuto  di  Spagna  dai  Aio  Oratore  la 
capitolazione  fatta  con  Cefare  , e di 
tàl  fotte  I che  non  poteva  > nè  do* 

veva 
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Hfeva  , fé  non  confermarla  , avendo 
rhalfimamente  ad  effere  reintegrato 
delle  cofe  perdute  , e facendo  pa« 
rentado  con  quella  Maeftà  : onde  il 
Luogotenente  fé  ne  ritornò  con  pO' 
co  onore  fubfto  a Farina  . QUedò 
fempio  con  molti  altri  Umili  di  fo» 
pra  narrati  dimoftraiio  , quanto  i di* 
fegni  de’  Principi  , cOnducendofi  nel- 
la cattiva  fortuna  , volendofì  dipoi 
colorire  , riefchinò  vani  , e di  quan- 
to danno  , non  riulcendo  ^ fonò  di  pim 
cagione  ; perche  ^ fe  nel  principio 
deli’  imprela  il  Papà  àvefle  ^ Come 
doveva  , offerto  ^ non  che  le  me- 
defìme  condizioni  , ma  alquanto  mi- 
nori ai  Duca  di  Ferrara  ^ fenza  dub- 
bio avrebbe  feco  capitolato  ; impe- 
rocché Sua  Eccellenza  come  favia  » 
allora  avrèbbe  ceduto  a molto 
no  5 per  non  fi  ,4ifcojfare  dagli  - al- 
tri italiani  ^ nè  alieriarfi  da  Francia  ; 
ma  colìfiderata  P orinazione  di  C/e- 
Vìents  con  P ambizione  della  Chie- 
fa  , fi  fcoperfe  contro  a Sua  Santi- 
tà in  quel  tempo  ^ eh’  Élla  , e la  Le- 
ga , ne  aveva  necefiltà  grandifUma  sf  • 
perchè  ^ trovandofi  P efercico  ìmpe*- 
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nàie  fermo  a Cafteì  San  Giovanili  ^ 
e fopportando  infiniti  difagì  nello  al- 
loggiare 5 e nel  vivere  , per  le  con- 
tinue , e eopiofe  acque  , e nevi  , 
che  contro  alla  ftagione  , che  allora 
correva  , erano  ecceflive  , non  vi 
farebbe  potuto  fopraftare  due  gior- 
ni 5 fe  non  folle  flato  fov venuto  di 
danari  , e di  vittovsglia  da  Ferra- 
ra » oltre  alle  altre  comodità  , che 
nel  principio  della  pafìàta  de’  Lanzi 
il  Duca  occultamente  fece  a quella 
nazione  . Laondg  in  quelli  giorni  fen* 
za  rifpetto  non  mancava  di  fov  ve- 
nire , ^ configliare  Borbona  , e dare 
animo  , e favore  alli  fuorufciti  di 
Firenze  ? che  fi  trovavano  in  Ferra- 
ra : E mentre  che  Borbona  con  i'  e- 
fercito  fuo  fi  metteva  In  ordine 
di  vittovaglie  , d’  altre  cofe  ne- 
ceflarie  , per  gittarfi  preflo  in  To- 
fcana  per  la  via  di  Bologna  , e de! 
SalT’o  5 li  Spagnuoli  per  non  avere 
avuto  danari  , come  li  Tedefchi  , fi 
ammutiuaroiio  contro  a Borbona  , tal- 
mentechè  , fe  non  fi  ritraeva  nel 
Campo  de’  Lanzi  , I*  avrebbono  feii.^ 
2a  dubbio  morto  j purf  dipoi  ricouii 
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ciiiatifi  feco  , e clilpofti  a muov cr- 
ii , loprav venne  ai  Capitano  Giorgi» 
un’  apopleifia  , ed  iin  catarro  di  tai 
forte  , che  per  morto  fu  condotto 
a Ferrara  . Quefti  impedimenti  , P m- 
no  dopo  i’  altro  fucceffi  in  quell’ 
fercito  j lo  foprattennero  qualche  gior-. 
no  contro  ai  defidefio  di  chi  lo 
guidava  ; pur  finalmente  , fuperate 
tante  difficoltà  , ed  effindo  di  nuro- 
vo  provvifti  di  farine  ^ avendo  de- 
liberato niuoverfi  il  giorno  faglien- 
te , e dilegnato-  far  la  firada  da  Bar- 
berino , per  arrivare  in  Mugello  » 
e dipoi  gitcarfi  dove  T occafione 
lo  chiamalìe  , fu  ritenuto  un’  altra 
volta  da  incredìbile  copia  di  neve  » 
che  la  notte  venne  non  folamente 
nel  giogo  dell’  Apennino  > è negli 
altri  monti  circofianti  , ma  ancora 
copiofamente  fi  difiefe  fopra  la  pia- 
nura , che  avevano  da  pafiare  ; e 
dipoi  feguìtarono  tanto  ruinofe  piog- 
ge , che  lo  sforzarono  di  nuovo  a 
fopraftare  qualche  giorno  più  , che 
non  avevano  difegnato  , confumando 
inutilmente  gran  parte  delle  farine  ra- 
gunace  . In  quefie  difficoltà  dell'  e- 
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lercito  Cefareo  il  Luogotenente  a- 
veva  mandato  parte  delle  fue  fante- 
a Pianoro  » © le  altre  aveva  di, 
firibuite  ^ ed  ordinate  in  modo  , che  » 
come  ir  Cefarei  pigliavano  i|  cammi- 
Saffo  , fubito  quelle  condu- 
ceiiino  a Firenze  innanzi  a gl’  inimi» 
€*  » dove  ancora  farebbe  la  perfona 
fua  iniieme  col  Marche fe  di  Saluzzo  ^ 
cd  altri  Capitani  , © con  molti  fan- 
ti y e cavalli  innanzi  a loro  . E ben- 
ché a V effe  confortato  con  molte  fue 
lettere  ciafcono  della  Città  a far 
l^uon  animo  , e a non  dubitare  d’  ef- 
fere  sforzati  ; nondimeno  quelli  , che 
conhgliavano  allora  la  Città  , non  du- 
bitando di  Fiorenza  , ma  del  Conta- 
do , e de"  Cafamenti  vicini  alla  Cit- 
tà , male  vedevano  il  modo  di  fal- 
vare  ^ che  non  andaffino  tutti  a fuo- 
co , e fiamma  , e per  confeguente 
avefllno  ad  effere  predo  caufa  del- 
I ultima  rovina  , e davano  di  maìiffi- 
ma  voglia,  maffime  vedendo  molti  Gic- 
tadrni  ^ e non  ignobili  , difperati  , e 
difpoili  piu  a foppqrtare  ogni  gra» 
i-iflirao  male  , che  cffcr  governati 
iucuro  da  QleiucsHe  • Mentre  che 
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^orbona  afpettava  a San  Giovanni  il 
tempo  comodo  a movere  le  Aie  gen. 
ti  , intefe  1’  accordo  conclufo  a Ro- 
ma per  un  riiandato  dal  Viceré  , 
chiamato  il  Fìeramofca  , il  quale  * 
avendogli  fignificata  la  commiffioiie 
di  Celare  , e la  necelfità  , che  1’  a- 
veva  ftretto  ad  accordare  col ‘Pa- 
pa , finalmente  Io  pregò  , e confor, 
to  a ritornare  con  tutto  1’  efercito 
Aio  di  là  dal  Pò  , per  aver  così 
conclufo  nell’  accordo  maneggiato  i». 
fieme  con  più  altri  mandati  in  Ita- 
lia per  quefto  effetto  da  Cefare  . 
Per  la  qual  cofa  Borbona  di  quefto 
avvifo  inafpettato  fi  alterò  affai  : pu- 
re , come  aftuto  , moftrò  dipoi  a- 
verlo  carifilino  , con  approvare  effi- 
cacemente quanto  il  Viceré  per  or- 
dine  della  Maeftà  Cefarea  aveva  ca- 
pitolato , promettendo  , che  da  lui 
non  refterebbe  fare  ogni  opera  , che 
da  tutto  il  fuo  efercito  foffe  ofler- 
vato  1’  accordo  conclufo  in  Roma  : 
JJall  altro  canto  fegretamente  per- 
fuale  alli  Tedefchi  , e Spaglinoli 
che  non  doveffino  acconfencire  di  tor- 
nare in  Lombardia  > per  lafciarlì 

tor- 
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torre  di  mjino  tanto  facilmente  il 
facco  di  Firenze  , e di  Roma  ; e 
con  quella  llmnlaziorie  governandoli  , 
al  Fìeramofca  dimodrava  , non  poco 
dubitare  che  l*  efercito  fuo  non  a- 
veiìe  ad  acconfentire  fenza  elferc  in- 
tieramente pagato  delle  paghe  , che 
Teda  va  ad  avere  : ma  che  forfè  d 
difporrebhe  , quando  li  duplìcade  ia 
fomma  del  danaro  nominata  nelF  ac- 
cordo , e d nume  rade  fubito  a quel- 
le Fanterie  • altrimenti  affermava  , 
che  non  le  poteva  maneggiare  . Que- 
lle 5 e molte*  altre  cagioni  allegava 
Borbona  con  arte  , per  addormentare 
con  qtieda  fperanza  A Papa  , e gli 
altri  Agenti  di  Cefare  . Imperocché 
in  Sua  Eccellenza  non  era  altro  de- 
dderio  , che  condurd  con  quelF  e- 
fercito  5 come  più  volte  gli  aveva 
promedo  , a Firenze  j ed  a Roma  ; 
ma  per  non  modrard  aliena  dalla  vo- 
lontà di  Cefare  j dava  la  colpa  a 
quella  moltitudine  , i Capi  della  qua- 
le , € per  natura  loro  , e come  per- 
faad  iegretamente  da  lei  , afferruava- 
no  , che  ^ fe  non  erano  prima  fa- 
.tisfacti  di  tutte  le  paghe  corfe  , co- 
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ni.nciando  dal  tempo,  quando  dal- 
i Aieinagna  fi  molTero  per  venire  in 
Italia  , con  aggiungere  ancora  da  par- 
te qualche  donativo  a’  principali  del. 
1 elercito  , non  cederebbono  a quan. 
to  h era  fenza  loro  confenfo  deli- 
^ Roma  . Onde  intendendo 
' /ergere  quelle  difficoltà  , 

e defiderando  per  1’  onor  ffio  , che 
quanto  aveva  capitolato  , aveffie  ef- 
fetto , fi  partì  dal  Papa  , e fi  con^ 
dulie  a gran  giornate  a Firenze  per 
potere  con  più  comodità,  e prefiez 
za  , rifpondere  alle  difficoltà  da  Bori 
hl>a  , e da’  Capi  dell’  efercito  fuo 
allegate  ; donde  avendo  più  , e nià 
volte  a quelli  rimandato  fuoi  perlb- 
naggi  , finalmente  dopo  molte  difpu- 
te  , conclufe  con  uno  de’  Capi  di 
Borbona  venuto  a Firenze  un  altro 
scardo  , che  fra  fei  giorni  fi  do- 
velle  pagare  più  di  looooo.  feudi  , 
che  nel  primo  accordo  non  fi  era- 
110  promeffi  , e le  altre  condizioni  fof. 
Imo  le  medefime  : alla  qual  fomma  bi- 
fognando  , che  con  celerità  la  Cit- 
ta noftra  afeendeffe  . fu  neceffario  , 
per  non  avere  altro  modo  da  far 
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Ì)ito  tanti  danari  , effendo  troppo  e- 
ftenuate  le  borfe  , e le  facoltà  de’  Cit- 
tadini , e per  efler  pericolofo  sforzarli 
in  tanto  frangente  a pagarne  degli 
altri  , disfare  i vali  , ed  altre  ro- 
be d’  argento  , che  erano  nel  Pa- 
lazzo pubblico  , e nelle  piò  ricche 
Chrefe  , e Conventi  , che  follino  in 
Firenze  , La  qual  cofa  , benché  a 
molti  patelle  empia  , e con  poco  ri- 
fpetto  della  Religione  , nondimeno 
quelli  , che  la  perfuafero  , vedendo 
r ellrema  neceflltà  della  Patria  , af- 
fermavano , non  eflére  nà  contro  al- 
le umane  , nè  contro  alle  divine  leg- 
gi , permettendo  quelle  , e quelle 
apertamente  per  ia  falute  pubblica 
ilon  Iblamente  potere  , ma  dovere  , 
qualunque  governi  le  Città  , e li 
Principati  , valerfi  delle  immagini  , 
'vali  , ed  altri  ornamenti  d’  argen- 
to , e oro  , dedicati  , o per  pom- 
pa 5 o per  voto  , al  culto  divino  , 
con  animo  nondimeno  nella  miglior 
fortuna  di  reftituire  ne’  medefimi  luo- 
ghi  la  medeiima  bellezza  » c vaia- 
ra  . Mentre  che  fi  attendeva  in  Fi- 
renze con  celerità  a ragunare  tan. 
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fa  quantità  di  danari  , Monfigmr  di 
Boybona  , moftrando  , che  fi  tardaf- 
fie  troppo  , e che  alli  fuoi  Capita- 
Ili  parefie  efier  tenuti  in  parole  , e 
che  cominciaffino  a tumultuare  , mof- 
ie  il  Tuo  efercito  , e partito  da  Ca- 
fteJ  San  Giovanni  prefe  il  cammino 
di  Romagna  , poiché  dali^  eccefiìve 
n^evi  , e piogge  impedito  ^ fu  co- 
Itrecto  non  pigliare  quei  di  Bologna, 
né  quei  dei  Safiò  , ( come  aveva 
difegnato  ) e con  piccole  giornate 
camminando  li  Tedefchi  lungo  la  fira- 
da^  battuta  , e dalP  altra  di  fotto  , 
più  vicina  al  Pò  , li  Spagnuoìi,  gua- 
fiando  nondimeno  P una  , e P altra 
nazione  , e ardendo  continuamente  qua- 
lunque cala  , e villaggio  trovavano, 
c fenza  tentare  azione  alcuna  con 
0 Cafieila  , e Città  , che  vedeva- 
9 fi  conduflero  non  dopo  molti 
giorni  a Cotignuoia , luogo  forte  del- 
la Chielà  ; il  Popolo  del  quale  ben- 
ché avefie  prima  fatto  P animofo  , 
ricufato  più  volte  quelle  forze  , che 
per  ^ fua  falute  vi  erano  fiate  da  i 
Capi  della  Lega  mandate  , nondime, 
no  > come  vide  gl*  inimici  in  vi- 
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io,  fuhìto  fi  dette  loro  a patti;  coftu» 
me  de’  fuperbi  ^ e de  i timidi  • Laon. 
de  non  ifiimando  quelli  la  fede  pro^ 
inefFa  , fubito  mefTo  quel  Caftello  a 
bottino  , attefero  ( trovandolo  abbon- 
dante di  vittovaglia  ) dipoi  qualche  dì 
a rinfrefcarh  , non  moflrando  ancora 
Borbom  ^ qua!  cammino  volefTe  per 
V avvenire  tenere , benché  la  comune 
opinione  fofTe  ^ o per  la  Marecchia 
in  Tofcana  , o per  la  yia  della 
Marca  , condurfi  a Roma  : e rnailìme 
faceva  ftare  fofpefa  Sua  Eccellenza  il 
fapere  , che  avanti  fi  movefìe  da  San 
Giovanni  , molti  Capitani  j e Signori 
delia  Lega  erano  partici  di  notte  con 
gran  parte  delle  loro  Compagnie  da 
ìioìogiia  3 e difìribuitele  con  celeri- 
tà per  tutte  le  Città  di  Romagna  ; 
e ancora  , come  li  Agenti  del  Pa- 
pa dopo  r aver  finalmente  fuperate 
con  r induftria  , e con  la  diligenza 
loro  , molte  gravi  difficoltà  , mofie 
nella  maggiore  neceffità  dalla  noffra 
Città  , da*  Capitani  Franzefi  , e dal 
Puca  d’  Urbino  , contraddicendo  fica- 
sa  rifpetto  alcuno  all*  accordo  fatto 
di  prima  in  Firenze  , nondimeno  fi 
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erano  in  modo  €on  le  loi:  genti  or-» 
dinaci  , che  in  bre vidimo  le  pote^ 
vano  j bi/ognando  j fpingere  per  la 
Valle  del  Montone  ^ o di  Lamoira  9 
e trovarli  prima  degp  inimici  a Fi- 
renze i Sapeva  Borbma  ancora  , che 
Francefco  Marta  s’  accollava  ( ben- 
ché lentamente  y a llólogna  , per  tra- 
sferirli fabiro  3ì  quando  folle  iiecefìa- 
rio  ^ per  la  via  del  Saffo  in  To- 
fcana  ; oltre  a quello  ^II  era  no^ 
to  j il  Viceré  in  perfona  venire  ^ 
trovarlo  : pure  poi  , quando  gli  par- 
ve tempo  , lafciati  tre  pezzi  d*  ar- 
tiglieria groffa  a Cotignuoìa  * pef  ef- 
fer  più  rpedito  p con  escefllva  ce- 
lerità moffe  tutto  F efercito  , e lo 
condudé  a Meldola  ^ cafleilo  del  Si^ 
gnor  Alberto  da  Carpii  vicino  à For- 
lì 9 e quello  prefo  fuèito  per  trar-" 
tato  , e arfo  , ri  gettò  a Civitel- 
la  ^ debole  e piccolo  eallelio  del- 
la Chiefa  , il  quale  avuto  a patti  » 
e faecheggiato  , per  la  medellma 
Valle  feguitaiìdo  il  cammino  , e 
con  la  ciedellma  furia,  paffò  Galea- 
ta  , Pianetto  , Santa  Soda  , e San 
Pietro  in  bagno  , piccoli  e debo- 
G 3 lidi. 
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liffimi  luoghi  , e Borghi  di  Firenze, 
ardendogli  , e predandogli  tutti  • Di- 
poi arrivato  vicino  alla  Pieve  a San- 
to Stefano  , è datavi  certi  de*  Puoi 
fanti  alla  sfilata  invano  qualche  fca» 
ramuccia  , fi  difiefe  per  il  Piano  di 
Anghìari  , e d’  Arezzo  , e finalmen- 
te arrivato  a Monte  Varchi  a’  12, 
d*  Aprile  nel  1527.  fi  fermò  alquan- 
to con  tutto  V efercito  molto  firac- 
co  , avendo  fopportato  continuamenp- 
te  tante  diificoltà  nel  vìvere  , che 
parevano  incredibili  a fentirle  ; Im- 
perocché molti  giorni  non  vifi'e  d*  al- 
tro  la  maggior  parte  di  quelle  gen- 
ti , che  d*  erbe  , e carne  d’  Ogni 
force  , infino  d*  afino  , fenza  gufia^ 
re  pane  , nè  vino  ; la  qual  cofa 
non  fui  maràvigdia  , confiderata  1’  a- 
fprezza  5 é la  povertà  di  tanto  lungo 
é fienie  cammino  , e dalli  abitàto« 
ri  fpogliaco  • In  quello  tempo , che 
f Cefarei  fi  difcoflarono  dal  Pò  , il 
Cardinal  di  Cremona  fenza  parlare  con 
quelli  , a*  quali  qualche  volta  co» 
fiumava  conferire  le  cofe  importan- 
ti della  Città  , comandò  a gli  Ot~ 
di  Balìa  , che  pigliafiino  di  g for- 
no 
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fio  , e fuori  delle  loro  cafe , tré 
Cittadini  di  nobili  famiglie  * non  tan- 
to per  /coprire  coi  mezzo  di  quel- 
li la  mente  ancora  di  molti  ^ quan- 
to per  sbigottire  cori  quello  efem- 
pio  gli  altri  mal  difpolli  verlb  il 
loro  Stato  . Della  qual  cofa  non  fo- 
lamenfe  1’  univerfale  della  Città  mol- 
to lì  dolfe  i ma  ancora  talmente  di’* 
fpiacque  a certi  , che  erano  repu- 
tati i primi  del  Governo  5 che  una 
parte  di  loro  fubito  andò  al  Cardi- 
nale , è lo  ripfefero  vivamèiite  j me* 
llrandogli  con  efficaci  ragioni  , che 
avvicinandoli  a Firenze  tanta  eferci- 
to  inimico  , era  graviflimó  errore  il 
tener  modi  tanto  vioiepti  i potendo- 
li per  ellì  caufare  facilrtìerite  molti 
fuorufciti  5 e quelli  ^ come  difpera- 
ti  della  faìute  loro  $ perfuadere  Bor^ 
bona  d’  accodarli  alle  nmrà  dì  Fi- 
renze , e mollrargli  , il  Popolo  elFer 
molto  dirpodo  a favorirlo  * Alle  ^ua- 
li  ragioni  Cordona  ( come  era  Aio 
codume  ) efiendo  di  natura  rozza  f. 
e dura  , non  replicava  altro  , che 
edere  data  così  la  mente  del  Pa- 
pa ; 0 che  coloro  , che  dannavano 
G 4 tal 


io4  Bel  SAceo  di  Roma 
tal  cattuta  , volevano  inferire  , Sua 
Santità  eflere  non  favia  , e mali- 
gna : Rifpofla  fenza  dubbio  di  quei- 
ìa  forte  , che  codumano  quelli  , che 
violentemente  tengono  altrui  fottopo- 
ilo  ; perchè  ^ chi  ha  in  mano  il 
governo  , non  conferà  mai  d’  erra- 
re , nè  vuoi’  effere  conhgliato  , fé 
non  di  quelle  cofe  , che  iliina , ab- 
biano ad  efìère  confermate  in  quel 
modo  5 che  le  desidera  j e fe  pure 
qualche  volta  modra  volere  media- 
re il  parere  di  quelli  , che  merita^ 
mente  debbono  efìère  {limati  , lo  fa  ^ 
h per  cerimonia  , o per  condurli  a 
poco  a poco  in  tale  necelTità  , che 
finalménte  conofcano  , la  falute  loro 
conhflere  inheme  con  la  fua  . Do- 
po che  furono  quelli  tre  prefi  , cer- 
ti altri^  nobili  Cittadini  per  timore  , 
fconolciuti  , con  celerità  ii  trasferiro- 
no a Ferrara  , ed  alcuni  a Roma  , 
per  parlare  col  Papa,  e ogni  gior- 
no fi  dubitava  j che  non  poco  nu- 
mero facèfle  al  medefimo  modo  ; la 
mala  dìfpofizìone  della  Città  conti? 
nuaménte  crefcendo  contro  allo  Sta- 
to , faceva  crefeere  più  F animo  a 
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iì  j che  fe  ne  trovavano  fuora  , © 
dava  fperanza  noli  piccola  a gli  altri 
di  dentro  » che  delìderayano  la  li»- 
berta  . Dopo  la  partita  de*  Cefarei 
da  Cotignuola  , fubito  il  Luoo-ote-- 
nente  , trovandoli  in  Forlì  , ilrifìh 
a Firenze  j e a Roma  in  diligenza 
h ^ molTa  degl*  inimici  , e con  cele- 
rità partito  con  quelle  forze  , che 
n trovava  in  Romagna  ^ per  la  via 
di  Marradi  fi  trasferì  con  elTe  in  Fi. 
renze  , confortando  ancora  il  Dùca 
d Urbino  a fare  il  medeiìnio  : ma 
troyandofi  allora  a Caftracaro  coi  Vi^ 
cere  , Jo  difpofe  ad  an(|are  a trova* 
re  in  perfooa  Borbona.'i  Ceduto  ^ che 
non  V aveva  voluto,  afpetcare  a Co- 
tignuola , il  quale  dimando  , che  la 
prefenza  fua  avefie  a commuovere  i 
Tedefchi  , e gli  Spignuoli  ^ , che  fi 
trovavano  in  Galeaca  , acciò  non  fi 
eflendefìino  più  per  il  Dominio  Fio^ 
lentino  , fi  mofìe  fubito  bene  accom- 
pagnato' a quella  volta  , e trova- 
to  vicino  a Santa  Soda  da  certi  Pae* 
fani  , riputandolo  Inimico  , benché 
fecQ  foflino  alcuni  per  più  fua  ficisr^ 
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fk  nrandati  dalli  Commiflari  Fiorenti- 
ni j che  1’  accompagnavano  , fu  vil^- 
lanamente  afTaltatO  ; onde  parte  de’ 
fuoi  , feriti  , ^ parte  prefi  refiarono 
ed  il  Viceré  , per  velocità  » e bon- 
tà del  fuo  cavallo  $ fi  difcòfiò  da 
loro  col  favore  degli  altri  paefa- 
ni  , e fu  condótto  all’  Eremo  di 
Camaldoli  . Di  là  fatto  intendere  à 
Boi'bona  9 che  allora  fi  trovava  vi- 
cino alla  Pieve  a Santo  Stefano , il 
defiderio  , che  aveva  di  abboccàrfi 
feco  ; deputato  il  giorno  feguente  , 
fi  trovarono  infieme  prefib  alla  Vér- 
nia  , ove  dimorati  alquanto  , n’  an- 
darono poi  in  su  la  fera  al  Campo 
de*  Cefàrei  ; i Capi  del  quale  , co- 
me intefero  la  venuta  del  Viceré  , 
fe  gli  fecero  incontro  , e con  parò- 
le , e con  cenhi  mofirarono  vederlo 
mai  volentieri  , nè  vi  mancò  di  quel- 
li , che  fecero  non  piccola  dimofira^ 
zione  di  volerlo  offendere  : pure  la 
prefenza  di  Borhona  li  ritenne  j e raf- 
frenò . Quefi:e  difficoltà  , e pericoiT 
fopportati  dal  Viceré  fuori  della  di- 
gnità fua  i oltr^  a quello  » che  ma* 
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riifeflarono  le  lettere  intercefte  , che 
Borbona  Ieri  ve  va  al  Signor  Antonio  di 
Leyna  , dimoflrarono  facilmente  a mol- 
ti , che  il  Viceré  defderava  , chè 
i’  accordo  corte  lufo  da  lui  a Roma  , 
a vede  effetto  ^ ancorché  con  que-» 
il*  arte  , come  certi  ancora  li  perfua- 
dono  , volcffe  egli  aggirare  fi  Papa  ; 
Imperocché,  oltre  a quelli  evidenti, 
chiaramente  lì  conolce  , che  a Sua 
Eccellenaa  non  farehbono  mancati  mo- 
di più  cauti  , più  licuri  , e più  o- 
norevoli  per  lei,  dà  condurre  con  fa- 
cilità il  Pont^efice  alla  voglia  fua  , 
quando  quella  foffe  Hata  d’  altro  a- 
nimo  , che  di  quanto  dimoflrava  con 
le  fué  parole  . Per  ’ ìa  qual  cofa  fé- 
guitando  il  Viceré  a perTuadere  con 
molta  idan^a  , che  V accordo  facto 
a Roma  ^ e confermato  dipoi  in  Fi- 
renze, ^andallè  avanti  , di  nuovo  con 
Borbone  cortclufc  , prima  * che  arri- 
vaiTe  nel  Placo  d’  Arezzo  con  quel- 
1*  efercito  , un*  altra  convenzione  ^ 
non  molto,  dilìbfttie  dalle  altre  due  , 
che  conclufe  prima  , làlvo  , che  la 
fomma  del  denaro  ^ che  fi  doveva 
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lu  breve  tempo  pagare  , era  moltcì 
maggiore  , deila  quale  fé  ne  ave- 
va fra  fei  giorni  avere  la  ratifica- 
'zione  dei  Papa  . Onde  jl  Vicérè 
avendo  per  più  flafFette  , fpacciate 
con  fomma  diligenza  , fcritto  a Sua 
Santità  , ne  afpettava  a Monte  Var- 
chi la  rifpofia  ; e da  quefio  ultf^ 
mo  accordo  procedette  , che  li  Te- 
defchi  j e Spagnuoli  , poiché  fi  par- 
tirono daila  Pieve  , non  fecero  tan- 
to danno  ^ quanto  negli  altri  luo- 
ghì  avevano  fatto  prima  , benché 
Laterina  , e Rondine  , elfendo  Ca- 
flella  debolifiime  , per  la  loro  te^ 
meraria  refiftenza  , crudelmente  fac- 
cheggiafiìno  ^ e vi  ammazzafiìfio  moi-? 
ti  Questi  vari  , e gravi  effetti  # 
feguiti  dai  principio  di  quella  fan^ 
ta  , e veneranda  Lega  , infino  al- 
i*  arrivo  de*  Cefarei  nel  Valdarno 
di  fopra  5 fe  foffero  flati  da  me 
narrati  più  particolarmente  , e ferita- 
ti 9 come  richiede  intieramente  1*  or- 
dine , e le  regole  dell*  Iflorie  , 
moflrerebbono  pù  apertamente  a 
qualunque  ? quanto  b fortuna  abbia 

fem- 
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fempre  acconipjìgnato  gi’  Imperiali 
e quanta  tardità  , e timore  fia  ila* 
to  continuamente  neil*  efercito  del-» 
ia  Lega  : nondimeno  filmando  ? càe 
faranno  da  altri  , più  di  mt  diìK 

genti,  e compofli  , e deferìtti  , vo- 
lentieri gli  ho  pretermeflì  , ed  ho  la*' 
feiato  a loro  quella  intiera  deferì- 
»ione  , Imperocché  1’  animo  mi©  non 
è flato  difpoHo  a narrare  li  mag- 
gior parte  delle  cofe  fuccefre  nei 

giorni  miei  , come  molti  altri  Mo^ 
rici  iodevoimenre  ne  i loro  hanno 
fritto  ; ma  folamente  a narrare  que- 
llo vitupererò  Sacco  di  Roma  , ac- 
ciocché ‘ in  qualche  parte  apptrifca  ^ 
In  qual  ruina  , ed  ellermini©  per- 
vengano quelli  Stati  , e quelli  Go- 
verni , che  fono  male  configiiati  , 
^ Paggio  nelle  loro  imprefe  ammie- 
firati  . E fe  per  r avvenire  mi 

sforzerò  molto  particolarmente  por- 
re innanzi  a gli  occhi  di  qualunque 
leggerà  le  rapine  , li  flrazi  , e le 

crudeltà  ufate  continuamente  in  que- 
lli giorni  ( nelli  quali  ^aì  prefente 
ferivo  ) dalli  Alemanni  , e dalli  Spa* 

gnup- 
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fnuoli  , in  tanto  ricca  , ed  in  tanto 
nobiie  Città  ; farà  ^ perchè  meglio 
il  conofca  in  futuro  per  ciafcuno 
la  giufla  ira  dì  Dio  . Per  la  qua! 
cofa  coloro  , che  le  Repubbliche  , 
e li  Principati  governano,  e confì- 
gliano  , doverebbono  imparare  ad 
c/Tere  favi  alle  fpefe  d*  altri  , per-^ 
chè  delle  mine  proprie  difficilmen- 
te fì  può  più  d*  una  volta  farne 
efperienza  » 


fine  del  primo  libro  • 
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IL  SACCO  DI  ROMA. 

1 Diversi,  ed  iDfopportabill  fuc- 
cefli  dai  14^4#  infino  a quefio 
prefente  giorno  con  tanta  vituperofa 
rovina  di  tutta  Italia  , doverebbono 
non  fblamente  a’  prudenti  Governa- 
tori de*  Principi  » e delle  medefinie 
Repubbliche  , ma  ancora  all*  igno- 
rante nioicìt Udine  fare  ormai  confe fi- 
fare  , niun’  ordine  , niuna  educazione 
eflere  di  tanto  valore  > nè  di  tanta 
ficurtà  , quanto  trovarli  dentro  le 

fiue 
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forti jjcate  mura  delle  fue  nro, 
prie  armi  armato  . E benché  con 
tanto  comune  , e gravilllmo  danno 
®olt.  comprendano  , qual  ha  la  po- 
tiflima  caufa  di  tante  noftre  morali 
teme  e veggano  in  breve  prepa- 

te  °ma  ^ Patria  , la  mor» 

manifefta  : nondimeno  ritenuti  da 
una  lunga  e viliffima  confuetudine  , 
HOn  fanno  loro  medefimi  difpcrre  , 

ZJlf  f'I  Perfuadere  ad  entrare  per 
quella  feda  , che  dalle  antiche  , e 
i>en  coftituite  Repubbliche  fu  luno-a- 
mente  . con  tanta  gloria  di  ciafcun^  , 
tenuta  , ed  oiTervata  ; apparendo  ma- 
...teflamente  , che  non  per  altra  ca- 
gione fi  confervarono  lungo  tempo 

I ni  V"®  P"  Srevi 

Pecol.  fi  condulTero  a quell’  altez- 

r ® ’ Pe  non 

per  avere  feveramente  mantenuto  i ci- 
biti e lodevoli  coftumi  fotte  1’  om- 

ZL  ’ '"r  Diléiplina  miJi- 

wre  ; feuza  la  perfezione  della  qua- 
ncn  è poflibiie  niun  ripofo  , niuna 
grandezza  gulkre  , nè  polfedere  iunva- 
tneaxe  : Ma  trovandoli  in  quelli  tem- 
pi e,iafeuBo  confafo  , e sbigottito  , 

Con 
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con  lagrimofi  occhi  vilmente  ci  rifguar^ 
diamo  \*  un  1*  altro  , non  altrimen- 
ti , che  fpa ventate  pecorelle  nel  ma- 
cello rinchiufe  , afpettando  ad  ogni 
ora  vedere  le  proprie  facoltà  , la 
propria  famiglia  infieme  con  la  fua 
cariffima  Patria  nelle  mani  di  tanto 
barbare  , ed  efferate  Nazioni  , fopram- 
modo  del  fangue  , e delle  ricchez- 
ze noflre  fitibonde  . E tanto  più  me- 
rita riprenfione  quello  incomparabile 
errore  de’  Moderni  quanto  mena 
fi  ved^  tentare  il  rimedio  ( benché 
faciiifìimo  ) a tanto  male  • Imperoc- 
ché qualunque  ben  confiderà  a qual 
numero  d’  Oltramontani  balli  l’  animo 
fcorrere  ogni  giorno  per  tutta  Ita- 
lia , e come  intrepidamente  affalti  que- 
lla , e quella  Città  ^ e quanto  fa- 
cilmente ora  nell’  una  , ora  iieir  al- 


tra entri  , e con  poca  perdita  di 
fe  medehmo  crudelmente  fa  echeggi  , 
e ficuro  , e lieto  vi  dimori  quan- 
to gli  torna  comodo  , ed  utile  j cer- 
tamente non  tanto  fi  vergognerà  del- 
la viltà  fua  5 non  facendo  a quel- 
V armato  reliflenza  , quanto  ancora 
affermerà,  non  mai  aver  trovato  nel- 
H le 
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le  pacate  Iftorie  in  altre  Nazioni  tan* 
ta  ignoranza  , nè  tanta  ignavia  , quan- 
ta in  quella  infelice  Italia  , già  per 
35.  anni  intieri  fi  è veduta  , e fi  ve- 
de ; la  quale  , benché  molte  volte 
per  l*  addietro  fia  fiata  da  diverfe 
€ grandiflìme  popolazioni  Olcra monta* 
ire  corfa  , predata  , lacerata  , rovi- 
nata > occupata  , e come  da  un  ra- 
pido torrente  , inondata  , e ricoper- 
ta ; nondimeno  fi  legge  , che  a quel- 
le barbare  nazioni  allora  fuccefl'e  mol- 
to fanguinofa  la  vittoria  : Per.  lo  che 
P efempio  de*  iiofiri  antenati  molto  ne 
vitupera  ; confiderato  che  , quando  4. 
quando  6»  e quando  12000.  Oltra- 
montani non  efperti  , non  armati  , e 
privi  di  proprio  Capitano  » travagli- 
no , confumino  , e focrojnettino  que- 
lla noflra  Provincia  talmente  , che  i 
Savi  fi  abbandonino  , e con  gP  i- 
gnoranti  affermino  , non  reflare  a 
noi  rimedio  alcuno  , per  provvede- 
re a tanto  fiageilo  della  giuda  ira 
di  Dio  j e che  per  i nofiri  gravif- 
fimi  errori  meritiamo  tanto  male  , 
e peggio  : Querele  , e rammarichi 
( fecondo  il  giudizio  mio  ) di  uomi- 
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ni  troppo  abbandonaci  , ed  incieramen* 
te  privi  di  quell’  an/mofìtà  , che  . è 
naturale  all*  uomo  . Imperocché  qua- 
i*  erperienza  , o qual  Religione  c’  im- 
pedifce  , che  , fé  noi  vogliamo  , non 
pofìlamo  con  li  buoni  coftumi  , o 
con  le  virtuofe  opere  , mutare  , quan- 
do verfo  di  noi  mutata  ha  ( cri- 
Pianamente  parlando  ) la  divina  fen- 
tenza  ; perchè  fenza  dubbio  la  fom- 
ma  Bontà  fi  piegherebbe  facilmente 
Ogni  volta  5 che  vedeffe  negli  ani- 
mi noftri  1*  amore  della  povertà  ? e 
della  giuftizia  , ed  efier  noi  pronti 
e difpofli  a volere  con  le  proprie  , ed 
ordinate  armi  oflinatamente  "difende- 
re e la  vita  , e la  Patria  , a va- 
lorofamente  morire  . Ma  fe  per  le 
perfuafioni  , e promifiloni  di  qualche 
moderno  Profeta  , ftimiamo  nella  co» 
pia  di  tanti  eifemminati  , ed  abbomi- 
nandi  vizi  , ed  in  tanta  pigrizia  , e 
pufiUanimità  coftituci  , effer  da  Dio 
Mafllmo  aiutati  , e liberati  ; certa- 
mente con  troppa  ignoranza  erria- 
mo , ed  invano  afpetteremo  il  cele- 
Pe  aiuto  : perchè  , fe  non  mutere- 
mo modi  , non  muterà  fentenza  ; ma 
H 2 più 
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più  1*  un  giorno  , che  1*  altro  j {1 
modrerà  fopra  le  tefìe  noftre  gra- 
viffima  ; e fe  a noi  medehmi  le  pro- 
prie noftre  rovine  f come  farebbe  ra- 
gionevole ) non  faranno  efficace  efein- 
pio  , non  mancheranno  di  vie  più  fco- 
prire  ai  Poderi  la  nodra  viltà  , inde- 
me  forfè  con  la  falute  foro  » Imperoc- 
ché ( come  naturalmente  veggianio  ) 
«quando  le  azioni  umane  fono  ridot- 
te air  infinito  grado  del  male  , non 
potendo  più  declinare  , cominciano 
di  nuovo  a poco  a poco  , fpro* 
nate  dalla  necefficà  , madre  della  vir- 
tù  , a falire  per  la  fcala  della  fe- 
licità 9 tanto  che  virtuofamente  o- 
perando  » all’  ultimo  e più  aito 
grado  di  quella  fi  perviene  : dove 
non  molto  fogliono  dimorare  coloro  , 
che  fi  lafciano  occupare  , e vincere 
dall’  ozio  , propria  cagione  d’  ogni 
difordine  , e d’  ogni  didruzione  , il 
quale  di  nuovo  per  necefficà  fa  fcen- 
dere  , e sdrucciolare  ciafcuna  impre- 
fa  ai  bado  , talmentechò  1’  umana 
generazione  , per  trovarli  in  continuo 
moto  , o del  falire  , o delio  fcen- 
dere  ? trapadà  dai  bene  ai  male  , e 

dal  V 
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dal  male  al  bene  • Ma  dove  fi  cott* 
ferva  più  la  virtù  , e F unione  con 
le  armi  proprie  , più  ii  periev era  nel- 
la felicità  e grandezza  acquiftata 
è dove  più  dimora  F ozio  , e la 
difcordia  con  ia  timidità  , più  tofto 
H perviene  ali*  ultimo  efterminfo  • 
Ne*  quali  difetti  trovandoli  ai  pre« 
fente  Italia  più  , che  nell!  paflaci 
fecoli  , immerfa  inlieme  con  altri  in» 
finiti  vizi  , ed  errori  , che  da  que- 
fii  tre  principali  difordini  dependono 
( mercè  de*  Capi  , non  tanto  fecola- 
ri  , quanto  Ecdefiafiici  , che  '4*  han- 
no continuamente  guidata  ^ e coman- 
data ) non  è maraviglia  , fe  in  que^ 
fii  giorni  foiamente  da  nodo.  Oltra- 
montani fia  tanto  facilmente  , e quali 
correndo  , calpe fiata  e depredata  » 

e che  per  1*  avvenire  in  breve  la 
condurranno  all*  ultima  rovina  fua  > 
come  nel  fine  di  quello  fecondo  Li- 
bro apertamente  da  ciafcuno>  leggen- 
dolo , fi  confelferà  , 

Trovavafi  dunque  .a*  22.  d*  A- 
priJe-  nel  1527»  ( come  nel  prece- 
dente Libro  abbiamo  brevemente  nar- 
rato ) Monjìgmr  di  Borh?m  a Mon- 
G 3 te 


r 
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te  Vai'chì  , e con  più  copiofo  e- 
ferciro  , che  non  aveva  a Bolo' 
'gna  , Imperocché  molti  , e molti  fan- 
ti" Italiani  , per  la  voglia  di  trovarli 
a qualche  efpugnazione  $ e preda  no- 
tabile , fi  erano  ( come  è tifanza  de* 
nofiri  fcorrettì  foldati  ) con  quelli 
.Óitramoiùani  in  diverfi  luoghi  con- 
giunti j fenzà  aver  rifpetto  j non  di- 
co , alle  diificoltà  del  vivere  , e 
dei  cammino  o di  non  effet  paga- 
ti , ma  di  voler  trovarli  con  li  co- 
muni inimici  air  efirema  di  finizione 
d’  Italia  ; cofa  certamente  di  pefii- 
mo  efempio  , e da  far  rifentire  , ed 
Irritare  dopo  il  fine  di  quefia  guer- 
ra ciafcun  Principe  , e qualunque  Re- 
fiibblicà  Italiana  ( fe  faranno  però  a 
tempo  ).  crudelmente  contro  di  quel- 
li $ che  Avranno  con  gli  Oltramon- 
tani in  qiiefia  imprefa  militato  , A- 
vèvà  il  “Papa  , in  quefii  giorni  , che 
li  Cefare!  foprafiavano  in  fui  Domi- 
nio Fiorentino  ^ rotta  i*  ultima  con- 
clufione  delP  accordo  , e fatto  più- 
volte  rifpondere  al  Viceré  ( il  qua- 
le già  fi  era  trasferito  mal/filmo  con- 
tento , e con  poca  riputazione  a Sie- 
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ila  ) non  volere  , che  fi  ragionafiè  più 
di  convenzione  alcuna  j fé  prima  V 
nimico  non  ritornava  dove  fi  tro- 
vava j quando  prima  ficco  in  Roma 

10  conciufie  ; non  tanto  per  conoice-k 
re  ormai  Sua  Santità  ia  poca  fede 
di  Borbonà  , quanto  per  perfiuaderfi , 
thè  le  difficoltà  , che  fibpportavaiio 
allora  gl'  inimici  ^ doVefilno  in  bre«  . 
ve  coftrirìgerli  a domandare  accordo 
più  tollerabile  f E mafiime  faceta  ila» 
rè  Sua  Santità  in  quella  fiperanza  ^ 

11  trovarli  tutte  le  forze  della  Le»« 
ga  vicino  alle  mura  di  Firenze  ^ e 
credere  , che  la  nofira  Città  ^ per 
effier  munita  in  molti  luoghi  , potefi- 
fie  ^ e doveffie  facilmente  refillere  ad 
Ogni  bravo  afiàito  ^ benché  a Sua 
Santità  fofié  noto  , F univerfaie  di 
Firenze  efièr  malifiìmo  difpollo  ver- 
fio  di  lei  9 e fenza  freno  , o rifpee- 
to  alcuno  , fparlare  del  govèrno  fuo  ^ 
e delFi  fuoi  Agenti  * e ancora  le 
foffie  noto  , molti  $ come  difperati 
( quantunque  ricchi  ? e nobili  ) non 
che  non  voleffino  far  refillenza  , ma 
dcfiderafiino  , che  li  Tedefchi  pigliaf- 

e faccheggiaffino  Firenze  , Hi»» 

H 4 man* 
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hiando  non  con  altro  ( benché  dan- 
nofo , e vituperofo  ) modo  poter  libe» 
rarfi  dalla  fervitù  , e dal  governo  di 
Sua  Santità  : Difperazione  certamente 
dannofìffima  , ed  in  iìmil  cafo  vitupero- 
fiflìma  , potendo  malTimamente  con  mol- 
ti altri  genero!!  modi  5 in  tempo  più 
conveniente  , ufcire  dalie  fue  mani  . 
Ma  quanto  quella  difperazione  appa- 
rifce  maggiore  , tanto  più  debbe  ef- 
fere  conùderata  da  coloro  , che  im' 
periofamente  comandvano  a quelli  , che 
fon  foliti  vivere  in  libertà  , veden- 
do molti  Nobili  , che  avevano  grof- 
fe  facoltà  , decelerare  piuttodo  effér 
preda  di  sì  crudeli  nemici  * che  fbp- 
portare  contro  ali*  animo  foro  eflèr 
per  forza  governati  . Nondieieno  Suà 
Santità  Cimava  . pure  , che  la  mag. 
gior  parte  de*  nobili  , e de^  ricchi  9 
in  tanto  ma  nife  Co  pericolo  ( come 
pareva  credibile  ) avefle  non  folameii- 
te  a raffrenare  qualunque  Voleffe 
dar  favore  a i Luterani  , ma  anco- 
ra non  foCIno  per  mancar  di  con- 
correre virtuofamente  alla  difefa  , e 
confervazione  delle  facoltà  , de*  C- 
giiuoii  j e della  Patria  . E perché 

C lc« 


Libro  Seco  ndo,  121 
fi  fevaffe  intieramente  il  timore  a i 
Cittadini  di  non  aver  più  ad  efiere 
forzati  a pagare  nella  futura  guerra 
tanti  danari  , quanti  infin©  allora  con 
tanta  difficoltà  , e difpiaccre  j aveva- 
no pagati  ; afiermava  , voler  fra- po- 
chi giorni  per  groffa  fomma  di  da- 
nari pubblicare  piu  Cardinali  ma  co- 
me gli  altri  difegni  di  quell’  impre- 
fa  erano  a Sua  Beatitudine  rjufciti 
vaniffimi  , così  ancora  quello  fuccef- 
fe  allora  fallaciffitno  ..  Imperocché- 
quelli  Prelati  , e Ferfonaggi  , che 
a Sua  Santità  avevano  per  il  paf- 
fato  dara  ferma  intenzione  di  sbor- 
fare  40,  o 50»  mila  feudi  per  eia- 
feunò  , Ogni  volta  che  fuffioo  pub- 
blicati Cardinali  , conofeiuto  la  Ghie- 
fa  trovarli  in  graodiffimo  pericolo  , 
nè  potendo  i mercanti  in  sì  brevi 
giorni  , e ih  tanti  frangenti  numerare  sì 
grolTe  fomme  di  danari  , gli  mancaro- 
no fra  le  mani  : E così  interviene 
a qualunque  fi  . conduce  nell’  ultima 
ellremità  a far  le  provvifioni  necef 
farie  ; le  quali  i dico  , che  può  , e 
debbe  ficuramente  fare  molto  prima  . 
In  Firenze  ancora  la  maggior  parte 
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de*  giovani  lìobili  defìderando  ropranl*» 
modo  , che  il  Cardinale  di  Cortona 
concedere  le  armi  a ciafcun  Cittadi- 
no , come  più  giorni  prima  a quel- 
li ne  aveva  data  più  volte  inten- 
zione ^ avendo  malfimamente  otdina* 
to  j voler  prima  fapere  il  numero  , 
che  iì  trovava  in  Firenze  da’  an- 
ni in/ìiio  a’  46.  nondimeno  vedendo 
la  gioventù  della  Città  prolungare 
contro  alla  Tua  intenzione  il  defide« 
rio  Tuo  ^ per  ottèneria  più  tofló  ^ e 
più  Cìcilmente  , ne  aveva  più  d*  una 
volta  la  !Tiao;gior  parte  de*  più  no- 
bili parlato  al  Gonfatonieré  di  Giajìi^ 
ziaj  che  allora  fedevà  , iapendo  maf- 
iìmamente  eùer  molto  inclinato  ad 
armar  la  gioventù  , per  ftimare  j ol- 
tre a molti  altri  buoni  effetti  , che 
con  più  ùcurcà  , e meno  Ipefa  , fi 
potcffe  difendere  la  Patria  con  le 
proprie  armi  bene  ordinate  ^ quando 
fbffero  mefcolate  con  le  mercenarie  ^ 
che  con  le  pagate  folamente  ^ Laon- 
de il  Gonfalonière  per  fuggir  mag- 
gior difordme  ^ conofcendo  la  , men- 
te de’  giovani  odinata  , nè  voler  più 
tardare  a pigliar  - forcatamente  le  ar- 
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mi  \ aveva  il  giorno  26»  d*  Aprile 
nel  1527.  finalmente  ottenuto  dal  Car- 
dinale , concederle  a ciafcuno.  • Per 
la  qual  colà  fu  < ordinato  col  confenfo 
del  Cardinale  infieme  con  la  Signoria  , 
che  i Gonfalonieri  di  Campairiia  ragu- 
nafieró  il  giorno  medehnrio  , nelle  più 
comode  Chiefe  5 uomini  de*  loro  propri 
Gonfaloni  * ed  armaci  9 li’  conducefièr©  9 
fenza  far  tumulto  , in  Piazza  del  pub» 
blico  Palazzo  , dove  poi  fi  aveva  a 
dare  1*'  ordine  9 ed  1 Capi  a cìafcun 
Gonfalone  , infieme  con  il  modo  , che 
fi  dovei!®  iit  futuro  tenere  per  di- 
fendere la  Città  . Ma  ^ mentre  li 
Gonfalonieri  ne  1 luoghi  deputati  fa- 
cevano quell^  ufizio  « fi  fentì  a ore 
ip.  vicino  a Mercato  Nuovo  limai- 
do  Corjini  9 rumoreggiando  3 Iclainare 
contro  quelli  , che  allora  governava* 
no  Id  Stato  3 lìon  per  altro  , che  per 
liherarfi  dalla  Medica  fervìtù  ; non- 
diméno fenza  modo  j e fenza  ordi- 
nata intelligenza  , penfando  , che  tut- 
to il  Popolo  , per  effer  la  maggior 
parte  , per  la  medefiraa  cagione  , del- 
P animo  ; e voglia  fua  , fui)ito  fi 
^Vefie  a rifencired  ^ pigliar  le  armi 

con- 
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contro  a'  Medici  , talmentechè  que- 
lìo  rumore  ( flendendofi  con  celerità 
in  molti  luoghi  della  Città  ) fa  cau- 
fà  , 'che  quelli  medefimi  giovani  no- 
bili, che  facevano  prima  inSanza  gran- 
de d’  aver  le  armi  , intefo  il  iol le- 
vamento popolare  , e perfuadendofi 
( come  era  ragionevole  ) che  T o- 
rigine  dèi  tumulto  a v effe  piu  fon- 
damento > che  non  apparve  dipoi  , 
fubito  armaci  j corfero  verfo  il  Pa- 
lazzo de’  Signori  , dove  poco  avan- 
ti vi  erano  entrati  parte  di  quelli 
vecchi  ^ che  governavano  col  Cardi- 
noie  lo  Stato  , vedendo  , in  qual  pe- 
ricolo fi  trovava  allora  la  Città  , e 
rapendo  , Cortona  co!  Signor  Ippolito 
Medici  , edere  cavalcati  per  incon- 
trare il  Duca  d’  Urbino  , che  per 
confultare  cofe  importantiffime  , ve-* 
Diva  la  ièra  in  Firenze  . Ma  in  Pa- 
lazzo , effendo  prima  i giovani  en- 
trari , per  effer  poco  guardato  ; Io 
tennero  facilmente  più  ore  a loro 
devozione  , fenza  penfare  , o ricor- 
dare alli  più  maturi  , e aJii  più  vec- 
chi dei  medelimo  animo  , che  vi  e- 
tmo  già  ai  romore  popolare  concorfi  . 
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che  confultaffino  quanto  era  da  fe- 
guire  , e fe  era  necefTario  ferrar  fa 
porte  deila  Città  , infignorirfi  del^ 
le  artiglierie  , e cavare  dal  Palazzo 
de*  Medici  coloro  , che  per  Io  Sta« 
to  allora  vi  fi  trovavano  , e fubi- 
to  correre  per  tutte  le  ftrade  a fol- 
levare  ciafcuno  in  nome  della'  llber* 
tà  , e del  popolo  : Modi  molto  in-« 
ficme  con  altri  in  finii  movimento 

iiecefTari  , Ma  eglino  folamente  atcen-  , . 

dendo  a far  fonare  la  Campana  mag- 
giore del  Palazzo  a martello  ^ diman- 
do , che  al  fuono  di  quella  ( come 
altre  volte  era  fuccedò  ) tutto  il  po- 
polo arditamente  pigliafle  le  armi  ; 
perderono  per  quelle  cagioni  , non 
edendo  P univerfale  ( come  doveva  ) 
corfo  armato  ai  Palazzo  pubblico  , 
fenza  frutto  alcuno  tutto  quel  tem- 
po , che  vi  dettero  rinchiuli  , e d 
lafciaroao  fcappar  dì  mano  tanto  de-  ! 

dderata  occalìone  . Imperocché  , fe 

il  Duca  d’  Urbino  , quando  arrivò  t- 

alla  Porta  a §an  Gallo  , P-  avefle  tro-  ! 

vata  ferrata  , ed  intefp  , tutto  il 
popolo  eder  difpodo  a non  volere 
più  obbedire  al  Papa  , fenza  dubbio 

non  I' 
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non  averebbe  tentato  di  sforzarla  , 
come  pili  volte  dlpol^lbleva  affer- 
mare , tanto  era  pregno  d’  odio  ver- 
fo  la  Cafa  de\  Medici  , Non  voglio 
pretermettere  , come  dopo  quelli  pri- 
mi nobili  3 vi  concorfero  ancora  mol- 
ti altri  giovani  di  minor  qualità  , 
tra*  quali  ancora  vi  furono  non  po- 
chi di  più  matura  età  , benché  non 
tanto  qualificaci* , con  molto  più  fu- 
rore 3 e più  palìione  , che  non  era 
allora  conveniente  ; talmentechè  of- 
fendo il  Palazzo  alla  devozione  del 
popolo  , e pieno  de’  popolari  arma- 
ti  , ' pregni  d’  odio  contro  a*  Medi- 
ci 3 il  Supremo  Magiftrato  fu  codrec- 
to  fare  quanto  a gli  armati  piace- 
va ; parte  de*  quali  , come  arriva- 
rono , fenza  confìderare  il  perchè  , 
ferirono  due  de*  Signori  : e fra  gli 
altri  Iacopo  Alamanni  , benché  tenu- 
to ai  batteùoio  dal  fopra  npminato 
Gonfaloniere  di  Giujlizia  , e da  lui 
più  volte  beneficato  , nondimeno  con 
peffima  , e furiofa  collera  > menò  di 
punta  con  una  daga  acutiffima  die- 
tro alle  fpaile  , ed  a tradimento  , al 
colio  ( benché  in  fallo  ) al  Gonfalo- 
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jìkre  , quando  fedeva  con  li  CompaJ 
gni  Tuoi  nella  pubblica  Udienza  , per 
vincere  i Partiti  , che  li  armati  for- 
zatamente ibllecitavano  , Per  la  qual 
cofa  fubito  per  tutto  il  Palazzo  , e 
per  la  Città , fi  fparfe  la  fama  , il 
Gonfaloniere  eflere  flato  ammazzato  , 
eflendo  maffimamente  veduto  prima 
gittar  fuori  delle  fineflre  della  ca- 
mera fua  molte  delle  fue  proprie  ve- 
fli  « Onde  quelli  difbrdini  ^ con  molti 
altri,  furono  non  piccola  cagione  di 
dar  molto  impedimento  a quelli  /che 
con  più  ordine  , e più  penfiero  , a- 
verebbono  forfè  confiderato  j quanto 
era  da  feguire  • perchè  tanta  ecceP 
hva  confatone  e tumultuofo  furo- 
l’e  , confondeva  ciafcuno  , nè  avereb- 
be  laiciato  colorire  cofa  alcuna  , che 
foffe  fiata  dalli  più  prudenti  difegna- 
t3  • Potrei  ancora  particolarmente  nar- 
rare , quanto  il  Gonfaloniere  in  tan- 
to confufo  , e pericolofo  travaglio 
( efìendo  più  intorno  alla  fua  perfo. 
na  , cl^e  alle  altre  del  Palazzo  ) man» 
teneffe  fempre  la  dignità  del  grado 
fuo  , e quanto  animofamente  confor- 
tafì’e  j confìgliafle  , riteneffe  , fcacciaf^ 
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fe  , e riprendeiìe  quando  quelli  , e 
quando  quelli  , fecondo  che  J modi  , 
e la  furia  allora  di  ciafcuiio  ^iche 
deva  , fe  non  fapefii  , quanto  «a 
riprenfibile  fenza  molto  nec^ellaria  ca- 
alone  fcrivere  di  fe  medefimo  ; pe- 
rò ad  altri,  che 
particolarmente  fcrivera  , 

Lrrare  • Onde  mentre  quello  taci- 
to continuava,  nella  Città,  trovandoft 
fuori  delle  mura  d Cardinale  C 
tana  , Ciba  , R'Mfo  Signor 

Jppdm  , per  effere  andati  ( come  d 
Ibpva  è detto  ) ad  incontrare  d Due 
d‘  Urbino  , a fine  di  confultare  c 
effo  lui  dove  aveffe  ^ leggiate  , fe 
prelTo  alia  Città  , o verfo  I ^ncua  , 
r Ifercto  della  Lega  , per  la  vm* 
nità  de’  Lanzi  , Jg' L; 

in  Firenze,  come  per  Pp» 
appolla  da  quelli  > ohe  ^ 

allora  in  cafa  . a i Media 
affermava  . Cortona-  , mtelo  d PI 
20  de’  Signori  effere  nelle  ma  . d al_ 
tri  e come  gtan  parte  de  P 

lo  tumultuava  coruinuametite  c n 

allo  Stato  , fubiro  %Vo 

felina  ^:oiifenre  ad  ai^ri  tant 
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dine  , comandò  a certi  Capi  della 
Gua'-dia  , che  con  quelle  forze  , le 
quali  per  allora  potevano  , pigliaffi. 
no  la  Porta  a Faenza  , e ad"^  altri 
Capi  ancora  fece  intendere  , che  con 
ogni  celeriti  poffihile  fi  conducefiino 
al  Palazzo  de’  Medici  , e fubito  vi 
ragunaflèro  le  loro  fanterie  , e le  te» 
nelfino  all’  ordine  in  modo  , che  non 
poceflèro  dal  popolo  efière  sforzate  ■ 
dove  torto  con  altri  Cardinali  , e 
con  il  Duca  d’  Urbino,  arrivato  con 
afiài  numero  di  tanti  , e di  ca- 
Valli  , e qualche  falconetto  , fenza 
perder  tempo  fi  moffèro  tutti  con 
celerità  verfò  il  pubblico  Palazzo  , e 
lenza  efière  in  alcun  luogo  impediti 
da  coloro,  che  tanto  vociferavano, 

( come  è popolare  cortame  ) amare 
P'u  . che  la  propria  vira  , la  libertà 
w condulTero  facilmente  a Tot  San  Mi- 
chele : e benché  intendefiino  da  qual- 
che  Capo  della"  loro  fanteria  , che 
già  fi  era  fparfa  per  la  Piazza  , co- 
me I giovani  di  dentro  fpefib  tira- 
vano  verfo  di  loro,  e*  che  aveflì- 
no  con  gli  archibufi  morto  qualcu- 
no , nondimeno  quivi  fi  fermarono  , 

^ giu. 
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<TÌadicando  , efler  più  prudenza  , a- 
vanti  che  si  ufaffe  l’  ultima  forza  , 
tentar  1’  animo  , e la  mente  di  quel, 
lì  , che  vi  fi  trovavano  rinchiufi  , 
Mandarono  il  Signor  Federigo  da  Boz- 
zolo in  Palazzo  , non  tanto  per  fco- 
prire  1’  animo  loro  > quanto  ancora 
per  veder  V ofdine  , che  vi  trovava 
dentro  , e fe  g'i  pareva  , che  folle- 
rò da  poter  refiftere  , quando  non 
lo  voleflero  volontariamente  rende- 
re ; il  quale  , avendo  trovato  quel- 
li di  dentro  molto  oftinati  a man- 
tenere la  libertà  , e voler  perfeve- 
rare  nell’  imprefa  incominciata  , co- 
nofciuto  non  far  più  frutto  alcuno  , 
nè  poter  più  perl^uadere  a gli  arma- 
ti del  Palazzo  , che  lo  rendellmo 
liberamente  al  Sisnor  Ippolito  > 
chè  avefle  olFerto  , come  larebbe  a 
ciafcuno  indubitatamente  perdonato  , 
ritornava  fenza  condufione  al  Cardi- 
naie  con  animo-  di  riferire  quanto 
aveva  veduto  , e fentito  , 

Arargli  ancora  il  modo  d’  acquiftarlo 
facilmente  ; -e  rifcontrato  M.  Fran^- 
(co  Guicciardini  Luogotenente  del  ra- 
pa , prima  , che  arrivafie  a San  Mi- 


Libro  Secondo* 
ehele  , donde  egli  fi  era  fludiofamefi- 
te  partito  per  provare  coi  mezzo  di 
quel  Signore  , fe  poteva  quel  gior- 
no rimovere  dalla  Patria  tanca  ^ro- 
vina , poiché  con  altro  verfo  non 
gli  era  Hato  con  altri  poliihile  -,  a- 
vendo  comprefo  il  Cardinale  volere 
ufare  Aibito  la  forza  , quando  per 
accordo  non  potelle  riavere  il  Palaz- 
zo , e ^ rapendo  , Francefeo  Maria  a- 
ver  già  mandato  con  celerità  per  le 
fue  fanterie  alloggiate  vicino  alle  mu- 
ra , ed  avere  in  fua  prefenza  a 
Coiroaa  detto  , non  volerfi  ridurre 
in  fu  la  fera  a sforza  rio  , perchè, 
quando  iì  vedeva  la  moltitudine  in 
timore  , era  allora  molto  facile  fu- 
perarla  , nè  fi  doveva  darle  più 
tempo  a ripigliar  V animo  , ed  unirli 
come  difperati  infieme  , per  efier 
poi  troppo  difficile  a vincerla  , e (^j 
notte  ^ ed  in  cafa  fua  . Ma  M.  Fran- 
cefeo  parlato  con  il  Signor  Federigo 
air  ufeir  di  Piazza  , e intefo  da  fua 
Signoria  P ofiinazione  di  quelli  di  den* 
tto  , e come  giudicava  faciliffimo  lo 
sforzarli  , non  refiò  dì  pregare  quel 
Signore  più  volte  , con  quanta  effica- 
I ^ eia 
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eia  gli  fu  poflibile  , di  non  volere' 
effer^cauft  di  tanto  male  , ma  fai- 
vare  il  Palazzo  con  tutta  la  Città 
liilieme  , moftrando  , in  limili  cali  non 
fermarli  U furore  , dove  1’  uomo  di- 
fegna  ; perchè  la  paura  di  peggio  , 
o la  difperazione  , conduce  fpeflb  le 
cofe  in  luogo  intieramente  contrario 
all’  opinione,  di  chi  fi  reputa  vitto- 
riofo  . Tanto  che  finalmente  , e per 
eflère  amiciflimo  fuo  , e per  il^imare 
far  opera  ( come  dal  Guicciardino  gli 
era  moftrato  ) più  grata  al  Papa  , con 
la  clemenza  riacquiftarlo  , che  con 
la  ferocia  fuperarlo  , lo  difpofe  a fe- 
guitare  il  deliderio  , e 1’  ordine  fuo. 
Per  la  qual  cofa  riferendo  al  Cardi- 
nale il  cafo  più  leggiero  , che  non 
ì’  aveva  trovato  , e che  folo  il  ti- 
more di  non  elTer  puniti  aveva  ri- 
tenuto , e riteneva  quelli  di  dentro 
a non  rendergli  liberamente  il  l alaz* 
£0  ; e dall’  altra  parte  moftrato  an- 
cora non  poca  difticolcà  nel  tentare 
!a  forza  per  la  fortezza  fua  , e per 
-rii  aft'ai  difenfori  , e perchè  era  da 
dubitare  , non  forte  , quando  fi  cqm* 
batterte,  dall’  Univerfale  della  Citta 
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foccorfo,  maffime  cominciando  ad  av- 
vionarfi  la  notte;  quarte  ragioni  ( fae„. 
chè  contro  ia  vogiia  di  molti  ) moli 
^ro  a rimandare  il  Signor 

e Palazzo  inrteme  con  M. 

Fvancefio  Gmccardmi  , elTendovi  maf- 
/Imamente  il  Gonfaloniere  fuo  fratel- 
lo  , acciocché  largamente  olFeriflèfo 
a «-lafcuno  d.  perdonare  ; i quali  con 
I Gonfaloniere  , e alia  prefenza  de  i 

di“  moft" mancarono 
d.  mortrare  a’  Capi  del  tumulto  il 
pencolo  mamfefto  , nel  quale  ( non 

J accorciando  ) fi  trovavano  , e co- 
me non  potevano  Iperare ’nclP  Uni- 
verfale  , elTendo  fiati  abbandonati  da* 

che’  ; e ora 

^ Citta  sbigottita  fi  trovava 

già  piena  delle  genti  del  Duca 

a Urbino  , molto  meno  era  per  mo, 
Terfi  ad  aiutare  la  parte  del  Popo- 
lo  nnchiulo  : ma  quando  volontaria- 
mente rendeflìno  a>  Medici  il  Palaz- 
20  fi  terrebbe  modo,  che  tutti  po,' 
trebbono  fella  re  con  P animo  ficuro  . 
Per  quella  , e molte  altre  perfuafio- 
ni  finalmente  li  difpofero  a ufcirne  , 
e lafcjarlo  nel  termine  , in  cui  i’ 

I I ve- 
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vevano  trovato  , quando  armari  Vi 
entrarono  3 purché  !a  convenzione  ftef- 
fe  in  modo  , che  fé  le  doveflè  3 
e potere  preftar^  fede  . Per  la  qual 
cofa  vedutó  la  rifoluzioiie  di  tutti  , 
li  mandò  fabìtó  a San  Michele  per 
la  Gapitolaziòrie  fortofcritta  di  mano 
del  Cardmalé  di  Cortona  » di  Ctho  , 
e d'  Ippolito  'ancora  , e finaimcnte  del 
Buca  , benché  con  difficolta  vi  po- 
nelTe  là  fuà  mano  ; allegando  , non 


poter  prométtere  T oflérvanza  per 
quelli  , che  non  erano  fotto  la  cu* 
ilodìa  Tua  • Sofcrìflonfi  poi  il  Manhe-* 
fe  di  Sdluzzó  , ed  il  Provveditore 
Veneziano  ^ il  che  effendò  pervenu- 
to alle'  mani  del  Gonfaloniere  e 
foddisfacendo  in  quel  cafo  a ciafcu- 
no  i i giovani  , e gii  altri  , che  vi 
il  trova  vano  armati  , fi  ritirarono  iì^ 
nalmente'  (folénti  alle  cafe  loro  , Que- 
ita  refiicuziòne  fu  da  una  parte  , e 
dall’  altra  , faviaraente  accònfentita  ; 
imperocché  , quando  i Medici  avef* 
fino  per  forza  riprefo  il  Palazzo  , e 
privati  molti  di  quelli  , che  vi  fi 
trovavano  , della  vita  » rimaneva  la 
Caia  (Xe  Medici  in  più  ©dio  > e in 

più 


^ Libro  Secondo,  ijj 
pili  pericolo  con  iJ  refto  della  Cic- 
tà  , che  non  era  prima  , la  quale 
per  la  vicinità  de’  Lanzi  non  fi  do- 
veva fiimar  poco  ; perchè  , òuando 
Boi-bona  avelTe  intefo  j il  Popolo  , e 
i Medici  combattere  inlìeme  , fi  fa- 
rebbe fubito  accoftato  alle  noftre  mu- 
i o volontariamente,  o follecitato 
da  fuorufciti  , o chiamato  allora  dal- 
Univerfale  j dal  quale  poteva  per* 
fuaderfi  d’  eflèr  favorito  , ed  aiuta» 
to  ad  entrare  nella  Città  più  torto, 
che  lafciarfi  fuperare  dalli  foldati  del- 
lo Stato  , potendo  molto  più  neffli 
nomini  lo  sdegno  verfo  j fuoi  , che 
il  timore  degl’  inimici  ; e ì giova- 
m > che  fi  trovavano  in  Palazzo,  ve- 
dutili rinchiufi  con  poche  armi  , e 
«leno  yirtovaglia  , ed  il  Popolo  non 
euerli  ( come  filmarono  prima  ) mof- 
fo  , averebbono  con  troppo  lor  daii- 
no  errato  a non  confentire  all’  ac- 
cordo , e malli  me  , che  con  la  ro- 
vina maniferta  loro  fi  tiravano  die. 
tro  ancora  quella  della  Patria  , la 
quale  potevano  fperare  con  -altra  oc. 
cartone  più  rtcura  , e più  lodevo- 
le , vedere  nn  giorno  libera , quan, 

I 4 do 
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do  dal  prefence  furore  la  lalvaffino  ; 
altrimenti  la  cor, ducevano  per  tanta 
violenza  , e rapina,  di  neceflicà  in  più 
lunga  , e in  più  crudele  lervitu  . 
Ufciti  dunque  , come  ho  detto  . tut- 
ti i giovani  dal  Palazzo  pubblico  , 
e avendolo  l'ubito  i Medici  riprelb, 
jneflèro  in-  più  luoghi  di  quello  , e 
della  Città,  guardie  groffiffime  , 
niaffime  all’  abitazione  loro  , e nella 
Piazza  pubblica  , le  quali  non  altri- 
menti davano  continuamente  vigilan- 
ti ( benché  molto  più  la  notte  , che 
51  giorno  ) che  fe  afpettalfino  ad  o- 
gni  ora  aver  a cooibattere  con  il 
Popolo  : Ma  egli  tardi  pentito  deliba 
fua  negligenza  , non  avendo  prefo 
le  anni  quando  da!  Tuono  della  cam- 
pana era  chiamato  , e vedendo  ad 
ogni  ora  crefeere  i nemici  Tuoi  nel- 
la  Città  , e trovarfi  tanto  numero 
d’  Oltramontani  nel  Dominio  Iparn  , 
nè  temendo  meno  quelli  , che  quel- 
li , fi  trovava  oltre  modo  confalo, 
e 'difperato  , talmentechè  non  po- 
chi di  ’ coloro  , che  fi  travagliarono 
nel  pigliare  il  Palazzo  , e degli  al- 
tri ancora , che  non  avevano  fatta 
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lilnioflfaEione  alcuna  , veduto  per  o» 
gni  ver/ò  tanto  pericolo  , il  erano 
trasferiti  per  pià  loro  ile  urrà  , chi 
a Lucca  , e altri  più  lontano  , maf. 
^^JI3e  intendendo  gli  Agenti  , e Mi- 
niùri  de*  Medici,  iputare  fpeffo  paro- 
le da  metter  terrore  a qualunque  lì 
conofee  , non  che  manifefto  , ma  og«  . 
culto  inimico  . Mentre  quella  con- 
fuhone  , e timore  , era  nella  Città  j, 
Monfignor  di  Borhona  trovandoli  eoo 
tutto  1’  efercfco  fparfo  per  le  Ca- 
Jdeiia  di  Valdarno  , come  ime  fé  per 
lettere  del  Viceré  , il  Papa  avere 
ricufaca  la  conclulione  deli*  ultimo 
accordo  , e intorno  a Firenze  eilèr 
tutte  le  forze  della  Lega  , nè  ve- 
dendo modo  alldra  con  le  fue  fan- 
terie ftracche  ^ ed  ailàmate  , e pri- . 
ve  di  tutte  le  cofe  neceffarfe  , di 
accollarli  alle  nollre  mura  , fi  era 
partito  di  Monte  Varchi  , e trasfe- 
ritoli nel  Dominio  di  Siena  . E ben- 
ché alfermalTe,  voler  prima  nei  Sene- 
fe  pafeere  , e ripo/are  alquanto  il 
fuo  eferciro  , per  poter  poi  con  più' 
facilità  , e con  più  ordine  , feorrere 
il  Contado  «noUro  > c con  i*  artiglie- 
rie 
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fie  , e munizioni  Senefì  tentar  1*  int» 
prefa  di  Firenze  ; nondimeno  confìde- 
rando  Sua  Eccellenza'^  ie  difficoltà  , 
e i pericoli  ^ che  fi  tirano  dietro 
queftì  difegni  , ragunato  , che  ebbe 
nel  fuo  alloggiamento  tutti  i Signo- 
ri i e Coionnelii  Spàgnuolì  , e Te- 
defchi  » fi  sformò  moftrare  loro  con 
iunga  orazione  ( difcoriò  ^ che  ebbe 
prima  con  quelli  ^ in  qual  termine 
fi  trovava  l’  efercito  ) come  di  tre 
partiti  , che  fi  potevano  allora  pi* 
gliare  , non  conofceva  il  migliore  , 
che  marciare  con  celerità  verfo  Ro- 
ma : imperocché  il  foggiornare  trop* 
po  nei  Dominio  di  Siena  riufcirebbe 
ibpra  Ogni  altro  dannofo  , maffime 
che  farebbe  difperàré  quel  Popolo 
cmico  , per  li  danni  fi  caufarebbono 
nel  Contado  loro  , non  eflendo  pof- 
fibiie  fomminiflrare  molti  giorni  le  vie- 
tovaglie  , e altre  cofe  tìecefl'arie  a 
tanta  moltitudine  ; e oltre  a quello 
darebbe  troppo  tempo  a gl*  inimici  ad 
ordinarli  , e prepararli  alla  difefa  ; 
L*  andare  verfo  Firenze  » o per  ac- 
codarli alle  mura  , o per  feorrere  , 
0 predare  il  fuo'  Contado  , fi  mo« 

fira^ 
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ftrava  imprefa  difficile  » e perico* 
loia  , trovandoli  la  Città  munita  , 
e con  alTai  difenfori  ; e nel  Domi- 
nio , per  efTcre  fpogUàto  delle  vk- 
rovaglie  , avendole  ì*idotte  ne’  Ino» 
ghi  più  forti  , e nella  maggior  par- 
te ( elìèndo  difficile  à correrlo  , per 
elTer  montuofo  ) non  fi  poteva  fpe- 
rar  troppo  i ma  il  gittarfi  con  ©« 
gni  poffibile  velocità  verfo  Roma  ^ 
affermava  efier  partito  ficiiro  , gfo- 
riofo  , e utiliffimo  , faperido  , il  Pa- 
pa efière  allora  fprovvifio  d’  ogni 
cofa  opportuna  alla  difefa  ^ éonie  ri- 
folutamente  gli  aveva  più  volte  fcrit- 
tò  il  Cardinal  Colonna  , e folìecitatolci 
al  marciare  fenza  perder  piu  ceOìpo 
innanzi , offerendo  mafiìmamente  in  Ro- 
ma , la  Tua  fazione  effere  al  tutto 
difpofla  in  favor  di  Cefare  > nè  ef- 
fendo  poffibilé  ^ che  1’  efercito  nemi- 
co vi  potefie  effere  quando  loro  , 
trovandofi  alloggiato  più  lontano  , ed 
i Capi  di  quello  fparfi  in  molti  luo- 
ghi , e comandato  da  diverfi  Capi-, 
tani  * e coftretto  a tenere  ( volen- 
do feguitarli  ) il  cammino  più  lun- 
go \ e che  tanto  ‘ più  riufc irebbe  h 

acqui- 


140'  Del  Sacco  di  Roma 
acqtìillo  di  tanto  ricca  Città  facilifli- 
mo  , quanto  più  ciafcuno  tì  sforzaf* 
Te  con  celerità , fuori  d’  otyni  opinio- 
ne del  Papa  , e de*  Cardinali  , ar. 
rivarvl  j perchè  {limando  Sua  Beati- 
tudine , il  noftro  glor  ofo  eferciro  non 
poter  andare  a trovarlo  per  la  vi- 
cinità delie  forze  della  Lega  , non 
fa  provvedimento  alcuno  , e iì  per- 
fuade  , che  la  neceffità  , nella  qua- 
le , come  vi  è noto,  ci  troviamo, 
ci  abbia  a collringere  a dimandar  quel- 
I accordo  , che  fi  ha  prefuppoilo 
nell’  animo  , come  più  volte  per  il 
Viceré  ci  ha  fuco  intendere  - E ben- 
ché ia  neceiìlcà  nodra  fi  vegga  ef- 
fe r graiKlj/fioia  , nondimeno  non  d può 
negare  , che  quanto  maggiore  la  veg- 
giamo  , più  ci  debba  sforzare  a pi- 
gliare quei  partito  , che , da  per  di- 
ininuirla  , e annullarla  intieramente  , 
come  fenza  dubbio  fuccedertà  , andan- 
do fubito  alle  mura  di  Roma  , do- 
ve i Sened  ci  porgeranno  ( difcodan- 
doci  da  loro  ) più  volentieri  le  vft- 
tovagiie  , e in  breve  cì  troveremo 
In  quella  famodffima  Città  fenza  im- 
pedimento di  fuora  , e lenza  impedì- 

men- 
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mento  di  quelli  di  dentro  ; ocQafione 
rarilfima  , e da  fpronare  ogni  timi- 
do , non  che  sì  feroce  eferciro  ; ii 
quale  infeme  con  ii  fiioi  Capitani 
( poiché  per  tante  ragioni  fi  coo>pren«» 
de  molto  facile  , e molto  defidera- 
bile  la  vittoria  ) per  acquiflarla  non 
debbe  tenere  conto  alcuno  delle  dif- 
ficoltà palTate  , nè  delle  altre  ^ che 
per  condurci  con  celerità  a quelle 
mura  , dobbiamo  ancora  per  quello 
poco  redo  del  cammino  ( benché  age- 
voiiiUmo  ) fopportare  , Quelle  , e mol- 
te altre  ragioni , dette  con  efficacia 
da  Borbona  , difpofero  facilmente  quel- 
li Signori  I e Colonnelli , a preporre 
a qualunque  altro  difegno  I’  impre- 
fa  di  Roma  j per  le  perfuafioni  , e 
rifoiuzioni  de’  quali  , fu  dipoi  molto 
facile  farne  capace  tutto  il  redo  del- 
1’  efercito  , Per  la  qual  cofa  vedu- 
ta la  buona  difpodzione  di  ciafcunp  , 
fece  Borbona  allora  condurre  ajU  pre- 
fenza  fua  tutti  i prigioni  , che  in 
diverfi  paefi  erano  dati  per  il  cam* 
mino  prefi  , c che  infino  allora  le- 
gati gli  avevano  feguitati  ; a’  qua^ 
lì  nondimeno  fcioiti  , e liberaci  , 

ben- 
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I>enchè  numero  grande  fede  , usò  coti 
lieta  fronte  verfo  di  loro  quede  bre- 
vi  parole  ^ Se  voi  volete  ritornare 
alle  mura  di  Roma  , fla  pollo  in  vo* 
lira  libertà  , perchè  o il  partirvi  , 
o il  rimanere  in  compagnia  con  que* 
Hi  nodri  Ohramontani  ^ non  vi  farà  ne- 
gato j e vi  prometto  fopra  il  petto 
mio  , le  ci  feguirete  fedelmente  , fa- 
rete compagni  iiollri  , e ad  ogni  vit- 
toria , e al  Sacco  di  Roma  • Per 
le  quali  parole  la  maggior  parte  di 
quelli  più  giovani  volentieri  fegui- 
tarono  F efercito  , e gii  altri  ritor- 
narono fenza  difficoltà  alle  loro  ca- 
fe  . Onde  dipoi  fenza  perder  tem- 
po, il  dì  medefimo,  che  era  il  giorno 
2.7.  d’  Aprile  , ellendo  convenuti  col 
Governo  di  Siena  delia  quantità  del- 
le yittovaglie  , che  giornalmente  hi- 
Ibgnavano  , per  la  più  corta  ftrada  , 
€ fenza  artiglierie  li  niellerò  in  cam- 
mino f ed  arrivati  al  fiume  della  Pa- 
glia , effendo  per  le  piogge  molto^  grof- 
fo  , ed  avendo  a guazzarlo  più  vol- 
te , con  difficoltà  ? e perdita  dt 
qualcuno  , lo  palTarono  in  quello  mo- 
llo : La  Fanteria  fi  mife  in  fiia  30# 

O I De 
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© 50.  infleme  9 e prefi  per  mano 
e per  le  braccia  V un  1*  altro  , at**- 
traverfavano  arditamente  la  corrente 
dei  fiume  , la  quale  dando  a chi 
al  petto  9 e nqn  a pochi  alla  gola  ^ 
quando  sforzava  foprammodo  quello, 
e quello  , era  iafciato  trafportar  via 
da  lei  ; ma  rillringendofi  fubito  gli 
altri  con  il  tnedefimo  ordine  , aiuta- 
ti molto  da  i più  robufti  , e più 
animofi  , fi  condulì'ero  con  poco  dan- 
no di  loro  alle  ripe  oppofice  , do- 
ve la  Cavalleria  era  con  minor  pe- 
rìcolo arrivata  , benché  non  pochi 
fanti  con  ella  ancora  pafiàti  foffero  , 
parte  in  groppa  , e molti  a’  crini  , e 
alle  code  de’  cavalli  appiccaci  ; dipoi 
confortatifi  , e riordinatili  alquanto  , fe- 
guitarono  con  la  medefima  celerità  , 
e ordine  , il  viaggio  difegnato  , fac- 
cheggiando  per  il  cammino  folamen- 
te  Montefiafcone  , e RoncigUone  , per 
non  avere  a quell*  efercìto  concellb 
pafib  , nè  viccovaglìa  *,  a gli  altri  Ca- 
lleiii  , e luoghi  , che  li  fovveniva- 
no  ( per  non  perder  tempo  ) non 
facevano  danno  alcuno  ; T inopinata 
partita  de’  quali  , quando  a Firenze 
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iotefe  9 e donde  farebbero  provvj^ 
di  vittovaglie  9 fabito  da  quelli  , 
che  governavano  allora  lo  Stato  , fu 
fpirito  verfo  Arezzo  buona  parte  del- 
ia Banda  Nera  , che  allora  era  in 
San  Cafci.ino  , ed  avvertito  il  Con- 
te Quido  Rmgonì  , che  in  quella  Cit- 
tà fi  trovava  , che  a gran  giornate 
fi  trasferifie  per  la  via  di  Perugia 
con  quei  fanti  , e con  li  fuoi  caval- 
li a Roma  , dove  era  fopra  ogni  co- 
fa  fiecefiario  arrivare  avanti  gl*  inr- 
•inici  ; efiendo  noto  a eiafcuno  , co- 
me il  Papa  , per  afjaettare  ancora  Bor^ 
bona  9 fi  trovava  intieramente  fprov- 
vifio  di  quelle  forze  , che  gli  bi fo- 
gnavano in  tanto  fuo  grave  perico- 
lo . Dipoi  con  gli  altri  Agenti  del 
Pontefice  avendo  per  più  fiaffette  no^ 
tificaro  a Sua  Santità  la  mofia  3 e 
la  celerità  deli’  efercito  Cefareo  , e 
1*  ordine  ? che  aveva  delie  virtova- 
glie  9'  e con  quali  forze  il  Conte 
Guido  prometteva  effere  a Roma  , 
prima  dell*  inimico  j non  mvincarono 
ancora  cofi  ogni  diligenza  foUecitare 
il  Duca  d’  Urbino  , il  Marchefe  di 
Snluzzf  j ed  il  Provveditore  Vene' 
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7,iano  , che  allora  fi  trovavano  in  Fio--" 
renza  , a fargli  fubiro  fpingere  a quel- 
la volta  il  refio  delle  genti  della 
Lega  , acciò  che  gl’  inimici  non  po- 
telfero  foprafiare  un  giorno  foìo  iiii» 
torno  alle  mura  di  Roma  . Ma  tan« 
ta  follecitudine  era  dalli  Miniftri  del- 
la Ghiefa  ufata  invano  5 imperocché 
quella  volta  il  Duca  fcoperfe  intie- 
ramente r animo  fuo  a coloro  , che 
ancora  ne  erano  dubbiofi  , mettendo 
più  tempo  j che  non  richiedeva  tan- 
ta neceflicà  , a partirli  dà  Fiorenza  a 
e fopporcando  ? che  dove  le  fue  gen«“ 
ti  pafiàvano  , per  il  Paefe  nofiro  fa- 
ceflero  molto  peggio  , che  non  fece- 
li  Tedefchi  , e allungando  ,ora 
per  .una  , ora  per  .un’  altra  cagione 
il  cammino  , quanto  poteva  , non  .fu 
maraviglia  , fe  ancora  non'  fi  trova- 
va i.  vicino  al  Lago  di  Perugia  dieci 
miglia  ^ quando  Borhona  arrivò  alle 
mura  dì  Roma  a’.  4,  (di  Maggio  *nel 
1517*  e ad  ore  ii.f.con  tutto  i*  e- 
ferclto  , ma  con  tanta  penuria  .del 
vitto  , che  non  era)  poffibije  , viipo^ 
teirero  foprafiare  due  giorni  ; dove 
fubito  arrivato  , fece  ( come  . è , nij- 
K litare 
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fitare  cerimonia  ) per  un  Trombetta 
domandare  ai  Papa  , che  gli  defle  il 
palio  per  mezzo  la  Città  , dicendo 
voler  condurre  le  forze  di  Celare 
«et  Regno  *,  ed  elFendogli  ( fecondo 
II  confueto  coftume  ) negato  ^ non  ve- 
deva modo  da  pallare  avanti  , per 
aver  molti  de’  fuoi  tentato  con  lo'* 
ro  gravifllmo  danno  palFare  con  cer- 
te barche  il  Tevere  , e dato  inva* 
Po  qualche  fcaramuccia  alle  mura  . 
Laónde  apertamente  conofeendo  le  dif* 
iìcoltà , e i pericoli  dell’  efercito  fuo  , 
fatto  fubito  chiamare  i Capitani  del- 
le fanterie  , e de’  cavalli  , fi  sfor- 
a ciafeuno  . perfuadere  ( feoperto 
'che  ebbe  a tutti  , in  quale  edremi- 
di  vìttovaglie  , di  munizioni  , e 
di  danari  fi  trovava  ) come  non  e* 
ra  da  differire  aU’  altro  giorno  d’  ac- 
-COftarli  con  bravo  alTalto  alle  mura, 
ma  con  ogn’  induftria  , ed,  impeto 
sforzarli  fubito  « fai  tare  in  Roma  ; 
perocché  ^ . non  elTendo  afpettati  al- 
lora'nè  dai  Pontefice  , nè  dai  Po- 
polò Romano  , era  ragionevole  per- 
suade rii  , che  dentro  ciafeuno  fofle 

non  tanto  deiP  animo  , quanto  dell^ 
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forze  , e d’  ogni  ordine  da  combat* 
tere  , fpo^liato  : ma  che  , fe  fì  tar- 
dava infìno  ali’  altro  giorno  . quelli 
di  dentro  , nfpettando  V affalto  3 non 
perderebbero  la  notte  tempo  per  or- 
dinarli 3 e provvederli  di  forte  , che 
dove  ora  combattendo  , gii  ; farebbe 
facile  3 e fcura  la  vittoria  > - domani 
riufciria  difficile  , e pe  rico  Ioli  Cima  : 
Occalione  da  non  effere  differita  da 
ciafcuno  prudente  , la  cognizione  de  i 
quali  non  li  fa  differenti  dagP  ignor 
ranci  , fe  non  in  fapere^  per  lì  ca,- 
pelli  pigliarla  » quando  con  la  :fu^  ve- 
locità fi  dimoftra  , e fi?  apprefenta 
all’  uomo  benché  io  -af  iprefente 
confeffi  , r efercito  efl'ere  mólto  firac- 
co  , e avere  non  poco  bifogno  di 
ripofo  ; nondimeno  conofcendo  la  fa- 
cilità delia  vittoria  , mi  perfuado  che 
ciafcuno  di  Voi  . vorrà  con  efficacia  e- 
fortarlo  a far  di  fe  un  ultimò  sforzo  , 
maffime  {limando  3 che  ^alle  perfua- 
fioni  nofire  facilmente  fi  pofìa  difpor- 
re  la  fanteria  a noa  perder  tempo  , 
^volendo  ficuramence  ridurre  al  fine 
•tanto  gloriofa  imprefa  « E così  con 
quelle  , ed  altre  ragioni  1 fi  j. sforza  va 
^ K z fpro- 
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fpronare  qoeiìi  Signori  , e Colonnel- 
li  j che  con  più  celerità  poteflero  , 
eccitaffino  i*  animo  , e la  voglia  di 
ciafcuiio  . Ma  poi  cpnofcinto  ? con  le 
fue  parole  non  avet  potuto  difporre 
quelli  Signori  deli’  efercito  a tentare 
fubito  una  brava  battaglia  alle  mura  , 
ne  conofcendo  altro  rimedio  ( poiché 
così  erano  inclinati  ) che  provare  la 
mattina  fegueiite  in  fu  i’  apparire  dei 
giorno  la  forza  di  quelli  di  dentro  , 
e fare  , per  quanto  fi  poteva  fenza  ar- 
tiglierie , ogni  sforzo!  di  fallare  in  Ro- 
ma f ' finiulato  il  difpiacere  , fece  fu- 
bito , avanti  1’  occafo  del  Sole  , ri- 
durre quali  ^ tutto  inllcm-e  V eferci- 
to > e-  falito  in  luogo  alquanto  emi- 
nente a usò  verfo  di  lui  quella  o- 
razione  . 

Se  io  non  conofcefil  , Signori  , 
e Commilitoni  miei  carifiimi  , la  vir- 
tù , e la  ferocia  voflra,  infieme  con 
il  modo  di  entrare  facilmente  in  Ro- 
ma , ulerei  al  prefente  con  voi  quel- 
le ragioni  , che  più  volte  colluma. 
rono^  per  molto  minori  difiìcolfà  mol- 
ti Imperatori  a*  loro  Efercici  , per 
le  "quali  avendo  inilrutto  > ed  ani- 
i mato 
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mato  ciafcuiio  , dipoi  acquiftarono  ft« 
cilmente  la  vittoria  , Ma  perchè  fono 
certilBmo  ^ che  firebbe  un  aggiun- 
gere fenza  bifogno  fuoco  a fuoco  ^ 
ie  porrò  da  parte  $ maffirnamente  fa*» 
pendo  , gli  uomini  nelle  armi  ecce!** 
lenti  non  aver  bifogno  di  fprone  i 
e conofcendo  , che  molto  maggiori 
travagli  , e pericoli  dell!  prefenti  non 
potrebbono  darvi  terrore  ^ nè  trava- 
glio ; o fpa vento  t febbene  ^ quali 
polTano  edere  maggiori  di  quelli  in- 
lino  ad  ora  aoimofamente  tollerati  » 
certamente  non  fo  conofcere  , confi- 
derato  , con  quanta  pronta  , e vir- 
tuofa  ofiinazione  j Commilitoni  miei  j 
in  tanti  mefi  è fiata  da  voi  fupera- 
ta  tanta  inroilerabil  fatica  , povertà  > 
e fame  , per  condurvi  a quefte  nm^ 
ra  , e come  lietamente  fopportate  al 
prefente  gl'  incredibili  travagli  , ne  i 
quali  ili  quefio  punto  vi  ritrovate  • 
Siamo  in  luogo  j dove  non  è più 
victovaglia  , nè  fperanza  di  averla  da 
banda  alcuna  , e fubito  , come  richiede 
la  nofira  necefiltà  # Tornare  addietro  , 
non  pofiiamo  , nè  dobbiamo  : difegnare 
di  pafikre  il  Tevere  , fe  non  per  mez- 
K 5 zo 
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20  Roma  , non  fi  conofce  verfo  al* 
cuno  : trovìamci  con  poca  munizio- 
ne , e fenza  artiglieria  > e fé  non 
iiamo  circondati  dall*  efercito  nemi- 
co 9 non  procede  folamente  dal  non 
efiere  in  quello  tanta  virtù  , nè  tan- 
to animo  , ma  ancora  dal  perlùaderfl 
qualunque  lo  guida  9 che  U noftre 
difficoltà  fìàno  per  farlo  > fenza  in- 
fanguinare  le  proprie  fpade  > virtorio- 
R>  • E benché  quefti  noftri  pencoli 
Eeno  graviffimi  9 ed  intieramente  di- 
moftrativì  > niiin  faraofo  Efercito  ef- 
ferfi  per  io  addietro  trovato  in  tanti 
frangenti  ; nondimeno,  come  ancora  per 
voi  medefinii  comprender  potete  , non 
mai  a nefiuna  Nazione  li  apprefenrò 
la  più  facile  , la  più  giuda  , e la 
più  ricca  preda  : faciiiffima  > dico  , 
perchè  , dove  vi  condurrò  a dare 
l*  afTalto  > le  artiglierie  non  vi  fono 
necfcflàrie  , ma  per  la  deprezza  , e 
fierezza  vofira,  potrete  agevolmente 
falire  fopra  i ripari  , e baluardi  9 
maffimamenre  non  eflèndo  dentro  al- 
le mura  più  di  3000.  fanti  , non 
confueti  a veder  le  morti  > e le  fe- 
rite degl*  inimici  . Oltre  a quello 
. per 
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per  avermi  il  Cardinal  Colonna  , pò* 
che  ore  fonò  * per  quértà  lettera  # 
che  iò  al  prefeiite  vi  móftro  j di 
huòvo  fcritto  , la  Parte  Ghibellina 
non  poter  elTere  più  difportà  à por- 
gerci  ogni  favóre  9 defiderofa  mol- 
to della  Vittoria  noftra  ricchiffiraa’i 
come  per  qualunque  di  voi  Ìi  pud 
chiaramente  comprendere^  etìendò  den- 
tro a quelle  mura  , che  voi  ora 
avete  fàcilmente  à sforzare  9 rinchia- 
iì  col  Papa  9 tanti  Cardinali  > Prelà- 
ti  9 Cortigiani  9 Signori  ^ Mercanti , 
con  li  Baroni  9 e Popolo  Romano^  in- 
jfìeme  con  tutte  le  loro  irinumerabi- 
li  ricchezze  : per  noò  avere  alcUìiò 
di  quelli  (limato  prima  9 che  a que- 
flo  felicilllmo  Efcrcito  baftafle  l*  ani- 
mo di  accoftarfì  a Roma  j o che  le 
genti  della  Lega  non  doVeflero  fe- 
guitare  a farci  infino  ad  ora  # come 
in  ogni  altro  luogo  hantìo  perfeve- 
rato  9 compagnia  . Laonde  non  fi  po- 
trebbe efprimere  ^ quanto  dolore  * 
è sbigottimento  fia  nell*  animo  di  Cia- 
fcuno  ; non  tanto  per  eflere  9 o per 
natura  9 e per  educazione  vHifiìmo  9 
quanto  per  afpettarè  9 c meritamente  ^ 

K 4 dal 
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dal  magno  , e giuftifìlmo  Iddio  ( ve* 
dendofi  dal  proprio  efercito  abbando- 
nati ) quella  punizione  , e quel  fla- 
gello , che  i loro  peffimi  coflumi  , ed 
irreligiofa  vita  , hanno  tanto  tempo  fa 
meritato  , riferbato  nondimeno  infino 
a quello  feliciffimo  giorno  alia  Tede- 
ica  Nazione  con  fomma  giuflizia  da 
Colui  , che  a tutte  le  cofe  dona 
i*  elle  re  , e mantiene  il  moto  • E 
benché  tanta  inellimabile  copia  d’  o- 
ro  , e d’  argento,  fia  in  parte  pre- 
mio conveniente  alle  nollre  generofe 
fatiche  ; nondimeno  confefib  , non  ef 
iér  corrifpondente  ali’  infuperabile  au- 
dacia deli*  animo  vollro  : perchè  , 
quando  , Signori  , e Commilitoni  miei  , 
vi  guardo  in  vifo  , apertamente  co- 
iiofco  , che  vi  farebbe  molto  più 
grato  , che  in  Roma  ora  fi  trovaf. 
fero  parte  di  quelli  Imperatori  , che 
con  le  loro  elette  Legioni  , con  le 
quali  arrogantemente  fi  attribuirono 
il  nome  Germanico  , e con  mille  in- 
ganni , e tradimenti  , fparfero  molte 
volte  , e nella  Provincia  vollra  , e 
in  Italia  ancora  , il  fangue  de’  vollri 
innocenti  Antecefibri  : Defiderio  fen# 

za 
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2a  dubbio  generofo  , e conforme  al- 
la grandezza  , e nobiltà  voftra  • Ma 
per  aver  la  natura  in  tanto  tempo 
variato  molto  le  umane  cofe  , fi  tro« 
va  introdotta  al  prefente  in  quella 
Città  così  vile  educazione  , che  non 
è maraviglia  , fe  in  Roma  ora  fo- 
no rinchiufi  non  Uomini  giufii  , nè 
virtuofi  , non  atti  a moftrare  la  fron* 
te  , ed  il  feiTo  ali*  inimico  , non 
confueti  generofamente  a dominare  3 
come  già  folevaoo  , quella  , e quel- 
la Provincia  ; ma  tutti  immerfi  in 
efièmminatifiimo  j e libidioofo  ozio  , 
e totalmente  dediti  a ragunare  con 
fraude  ? rapine  , e crudeltà  5 fotto  la 
pietà  della  Criltiana  Religione  9 1*  ar- 
gento , e l’  oro  di  ciafcuno  . Per 
la  qual  cofa  , non  potendo  al  pre- 
fente , Signori  , e Commilitoni  miei  , 
vendicare  le  paflare  ingiurie  ricevu- 
te , nè  in  parte  alcuna  mollrare 
verfo  gli  antichi  Romani  quella  fie» 
rezza  , e perfezione  militare  » che 
in  quello  efercito  fi  trova  , dovete 
ora  fare  quella  vendetta  , che  vi 
è pofiibile  , acciocché  come  al  no- 
Uro  Imperatore  farà  noto  ? effere  al- 
le 
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ie  voftre  mani  il  Papa  , e Roma  ^ 
con  ceiefirà  li  trasferifca  in  quefìo 
luogo  j non  folaniénte  per  premiare 
abbondancemente  le  voftre  virtù  j ma 
per  condurvi  ( cóme  farà  acqui  ila  tà 
Italia  ^ e Francia  ) a debellare  gl*  in^ 
fedeli  i e fcorrere  vittofiofi  per  tut- 
ta F Alla  , e Affrica  ancora  ^ dove 
allora  avefete  milìe  occafioni  di  far 
tnanifedo  à tutto  l*  UrtlVérfo  d' 
ver  faciimetue  fuperata  la  gloria  ^ e 
le  riccbes^.ze  degl*  infuperabili  eferci- 
ti  di  Dano  $ del  Magno  Alejfafìdto  ^ 
e di  qualunque  altro  famofo  Monar- 
ca é E certamente  ^ quando  io  vi 
penfo  j mi  pare  già  vedervi  rutti  or- 
nati con  le  armi  d’  oro  j tutti  Si. 
gnori  , e Principi  delle  Province 
acquiflate  j e ricevute  in  dono  dal 
iioflro  libera liffirao  Imperatore  ^ come 
6 dei  prefente  acquifto  di  Roma  , 
e d*  ogni  altra  Provincia  ^ e Regio- 
ne i vi  lia  piti  volte  predetto  il  vo- 
ffro  Martin  Lutero  . Ricordatevi  an- 
cora , Signori  miei  ^ come  una  par- 
te dì  voi  fi  è trovata  à pigliare 
il  Re  di  Francia  , e à difirUggere 
il  fuo  eferclto  , e à tener  per  for^ 

2a 
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za  alla  prefenza  di  tante  fanterie  def; 
la  Lega  tutto  il  Popolo  di  Milano  « 
Penfìno  quelli  ^ che  nuovamente  fo- 
no venuti  in  Italia  , che  1 avendo 
vinto  , e motto  il  Signor 
ni  , e fuperato  tanto  virtuofamente 
le  difficoltà,  caufate  dall*  afprezza  de* 
paefi  , e dalie  continue  piogp  , e 
nevi  5 che  il  rifioro  di  tanti  den» 
ti  , e povertà  , abbia  ( a qualunque 
non  vorrà  procedere  con  le  armi  più 
avanti  ) ad  ellefe  ai  preferite  per 
Patria  fua  la  ricchiffima  Roma  * Per- 
fuadetevi  tutti  , che  qualunque  faoio- 
fa  vittoria  , ed  egregie  opere  da  voi 
fatte  per  lo  addietro  » abbiano  a ri- 
fultare  a quello  feliciffimo  efercico  , 
infelici  9 e dannofiffime  , fé  quando 
vi  farà  dato  il  cenno  di  combattere 
Roma  , non  vi  sforzerete  a far  quan- 
to la  gran  neceffità  de  i prefenti 
pericoli  vi  coflringe  , e quanto  la 
certa  fperanza  di  tanti  futuri  beni 
vi  perfuade  , 

Non  era  ancora  Borbona  al  fine 
del  fuo  parlare  pervenuto  , che  fi 
cominciava  a fentire  in  quell*  efer- 
cito  un  cerco  lieto  ed  animofo  mor^ 

mo- 
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^ono  , per  il  quale  li  conofceva 
cilmente  , a quella  moltitudine  pa- 

cominciare 

1 allaito  : onde  veduto  Borbotta  cia- 
fcuno  bemffimo  difpollo  , commenda- 
ti  di  nuovo  . che  gli  ebbe  con  pò- 
che  parole  tutti  , e ricordato  lieta- 
mente  , che  dovelTero  pigliar  quel  ri- 

in  ^n,’,  Il  potevano 

I quella  notte  , acciocché  in  fui 

chiaro  del  giorno  li  trovalTero  più 
gag^ard.  a dar  1*  aflàlto  alle  mura 
di  Roma,  e poiché  ebbe  deputato, 
e ordinato  gli  alloggiamenti  loro  , li 
riflrinfe  di  nuovo  con  li  Colonnel- 
I . e altri  Capi  dell’  efercito  , con 

II  quali  gran  parte  della  notte  di- 
fcorrendo  , dopo  molti  ragionamenti 
coiiclufero  , m che  modo  , e dove 
in  lu  1’  aurora  doveffino  dar  la  bat- 
«gWia  : e prima  che  li  licenziaITè  , 

S r . "iofto  a dover  fopra  ogni 
cola  inftruire  ciafcuno  il  proprio  Re-r- 
gimento , con  prefupporre  maffimamen- 
re  la  vittoria  certa  , 

non  II  perdeva  tempo  , in  Roma  anco- 
3 > veduto  , contro  la  comune 

opj- 
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opinione  era  comparfo  alle  mura  tanto 
gran  numero  de*  nemici , per  non  ave- 
re intelb  prima  ia  partenza  da  Siena  , 
che  quando  arrivarono  a Viterbo  ^ e 
per  eflervi  molti  , che  affermavano  , 
quello  effere  1*  efercico  delia  Lega  » 
fi  penfava  al^modo',  col  quale  fi  po» 
tefle  metter  riparo  a tanto  imminente 
pericolo  .*  Per ' la*  qual  cofa  trovandofi 
il  Papa  in*  quefti  giorni  intieramente 
fprovvifto  > e difarmaco  ? nè  avendo 
tempo  a poter  cavare  fanti  ^da*  Luo- 
ghi, che  naturalmente  ìi  producono  ani- 
mofi  , e buoni  , fu  coftretco  ’afibldare 
furiofamente  circa  3000.  tra  artigiani  , 
e fervicori  , ed  altre  viliffinie  per- 
fone  , non  ' confuete  a fentrre  con  le 
armi  in  mano  , non  dico ''le  artiglie- 
rie , ma  i tamburi  : Onde  in  tanta 
neceflltà  chiaramente  conobbe  , quan- 
to era  fiato  graviilìmo  errore  avere 
non  molto  prima  licenziato  li  Sviz- 
zeri , e quelli  2000.  fanti  della  Ban- 
da Nera  , per  volere  avanzare  ( co- 
me allora  ufdvano  dire  quelli  , che 
fpefib  lo  configliavano  } 30000,  feu- 
di il  mefe  • Nondimeno  in  tanta  dif- 
ficoltà non  mancava  di  ricordare  con» 
tinuaraence  | che  foffero  con  tutta  la 

ce* 
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celerità  poffibile  , reftaurati  i ripari 
altre  volte  fatti  , condotte  le  arti- 
glierie luoghi  depótaci  , diftribui- 
te  con  ordine  le  munizioni  , e fi  do* 
vede  compartire  alle  mura  , e nelle 
parti  più  deboli  ^ quelli  fatiti  , che 
potevano  i e ancora  collocare  in  luo- 
go comodo  grolla  Banda  ^ acciocché 
potefiiiiQ  facilmente  foccorrere  , bifo* 
goando  , quella  , e quell!  altra  parte 
della  Città  ; nè  fi  mancafie  deputare 
quelli  ^ che  avefièro  ad  amminifirare 
le  vittovaglie  * e altre  cofe  necefiàrie 
a’  combattenti  , e che  fi  facefiero 
con  celerità  molti  fuochi  lavorati  , 
e altre  niifiure  da  pigliare  , e mol- 
tiplicare velocemente  la  fiamma  , per 
gettarle  tra  gP  inimici  ^ quando  più 
fire tri  fodero  accanto  le  mura  , e 
dove  bifognava  * Non  mancava  an- 
cora in  tanta  confufione  il  Santo 
Padre  di  confortare  ,,  e di  perfua- 
dere  quando  quelli  ^ e quando  quel- 
li» iBofirando  le  diificoltà  . del  vive- 
re , e de?*  danari  degl*  inimici  ; e 
come  , trovaodofi  fenza  artiglieria  da 
batter  le  mura  , non  potevano  sfor- 
zare un  piecoi  Cafielio  ■(  come  infino 
allora  per . tutto  il  cammijio  aveva- 
no 
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nò  dimoftrato  ) non  che  Roma  ; e 
che  , . quando  folTero  . ributtati  nel 
primo  aflalto  ? farebbero  di  più  co« 
ftretti'  , e per  fame  , e per  il  ti- 
more deU’  efercico  inimico  già  vici- 
no alle  mura,  romperli)  fra  loro  me- 
delimi  • Moftrava  ancora  , che  per 
eflèr  : gl*,  inimici  Luterani  , Iddio  a- 
verli  non  ren2;a  miflero  condotti  nel 
Principal  luogo  della  fua  Santa  " Re- 
ligione 9 per  farli  con  notabile  efem- 
pio  , tagliare  tutti  a pezzi  ( come  in 
limili  accidenti  è corìfuecudine  de*  Ro- 
mani Pontefici  ) promettendo  con  mol- 
ta efiicacia  a qualunque  fi  porcaflìi 
nel  combattere  , valorofamente  , e 
folle  morto  , oltre  al  concedere  gli 
ufizi  , e benefizi  Ecciefiàfiicì  loro  a i 
propri  eredi  , e propinqui  , plenaria 
remifiìone  di  tutti  • i fuoi  peccati  , 
E benché  Sua  Santità  fofib  , come 
quella  , che  conofceva  molto  bene  la 
qualità  de’  fuoi  -Capitani  , infierae 
coll’  ignavia  de’  fanti  tumultuofamen- 
te  pagati  , più  dilpofta  ad  abbando- 
nar Roma  , ( vedendo  - tanta  » confu- 
fione  ) che  a difenderla  ; nondimeno 
perfuafa  , e - ritenuta'  da*  fuoi  Sa- 
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vi  , metceva  con  quelle  parole  am- 
ino a gii  altri  , E fe  a Sua  Santità 
fofle  flato  lecito  andar  perfonalmen- 
te  rivedendo  ie  mura  , li  ripari  , 
le  artiglierie  , e le  altre  cofe  necef» 
farie  per  la  difefa  di  Roma  , fenza 
dubbio  air  arrivo  di  Borbona  fareb* 
bere  fiate  altrimenti  condotte  , che 
non  furono  per  le  mani  di  quelli 
Capitani , che  n*  ebbero  allora  la  cu^ 
ra  , Ma  per  rifpetto  di  efl'er  tenu- 
to Vicario  di  Criflo  in  Terra  , fu 
coflretto  a fidarfi  degli  occhi  » e del 
cervello  de*  fuoi  Miniftri  : Onde  1’  e.* 
Tempio  di  Sua  Beatitudine  do v creb- 
be infegnare  a qualunque  Principe  , 
quanto  poco  nelle  cofe  importantifli- 
me  debba  nel  cervello  d*  altri-  con- 
£dare  • lì  Popolo  Romano  affieme  con 
li  foreflieri  , avendo  pochi  giorni  pri- 
ma fatta  la  moflra  di  fe  medefìmo  , 
e trovatoli  elTere  circa  a 30000.  per- 
fone  da  Combattere  , fi  reputava  a- 
-vanti  che  vedeffe  * il  pericolo  in  vi« 
'fo  , ( come  è popolare  ufanza  ) in- 
efpugnabile  ; ancora  perchè  molto 
rfopra  ogni  altro  - Capitano  allora  del 
•Papa  ^ il  Sigmt  . lìeìizQ.  da  Ceri  af* 

fer- 
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fermava,  gl’  inimici  fopraftare  due  gior- 
ni intorno  alle  mura  di  Roma  per 
r eflrema  penuria  di^  vittovaglie  , e 
come  per  turco  il  dì  feguente  T e-* 
ièrcito  della  Lega  entrerebbe  in  Ro- 
ma , flava  quel  Popolo  con  P ani- 
mo molto  fìcuro  , e ancora  quelli  , 
che  erano  più  intorno  alle  orecchie 
del  Papa  , infleme  con  molti  altri  ^ 
flimavano  tanto  certa  la  vittoria, 
che  non  folamente  non  permeflèro  , 
che  il  Pontefice  fi  partifie  9 ma  an- 
cora , che  li  Mercanti  Fiorentini  , 
e di  altre  nazioni  , potefiìoo  mettere 
in  un  galeone  , e in  molte  altre  di- 
verfe  barche  , per  quello  eftetto  già 
da  efil  ordinate  , tutte  le  robe  di 
più  valuta  infieme  con  le  Donne  Ig- 
eo , per  mandarle  allora  verfo  Ci- 
vita Vecchia  -,  ma  dipoi  fecero  fu* 
biro  ferrar  le  Porte  , dicendo  , ede- 
re non  che  fuperfluo  , ma  ridicolo  , 
tanto  timore  , e che  non  era  tem- 
po da  permettere  modi  , per  i qua- 
ii  fi  porgefie  timore  a quelli  , che 
fi  crovafiìno  dentro  , o che  faceffe- 
ro  crefeere  la  fperanza  a gl’  inimici  , 
perchè  vedendo  fuggire  , e fgombrare 
L eia- 
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ciafcono  , cnuferebbe  in  loro  più  o. 
flinazione  : laonde  per  quella  perfuE» 
fione  pareva  , che  m Roma  la  mag- 
gior parte  afpettafle  fenza  timore 
r aCaico  alle  mura  . Non  lafcerò  in 
dietro  di  narrare  , come  molti  giorni 
avanti,  uno  di  Viliffima  condizione  del 
Contado  di  Siena  , d*  età  matura  , di 
pelo  roflb  , nudo  , e macilento  , e , 
per  quanto  fi  dimofirava  allora  , mol- 
to religiofo  t aveva  più  volte  pre- 
detto à tutto  il  Popolo  Romano  la 
rovina  certa  de*  Preti  , e di  tutta 
la  Città  , con  la  rinnovazione  della 
Ch  iefa  , e fpeflb  ricordato  con  fpa- 
’ventevoli  voci  a ciafcuno , efler  ve- 
nuto il  tempo  della  penitenza  , per 
vedere  maniftfiamente  propinquo  il 
flagello  ; e al  Papa  fenza  nlpet- 
to  detto  in  prefenza  di  molti  pa- 
^ role  molto  ìngiuriofe  , e villane  , c 
pretella  togli  da  parte  di  Dio  la  ro- 
vina fua  : Onde  per  tanto  annun- 
zio , quello  mezzo  Profeta  li  trova- 
\ va  in  quelli  giorni  rinchiufo  in  car- 

cere , dove  con  più  efficacia  , che 
quando  n*  era  fuori  , affermava  il 
medefimo  j al  quale  da  pochiffimo 

nu- 
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numero  ( come  fuole  intervenire  m 
fìmili  accidenti  ) era  preftaro  fede<. 
Potrei  narrare  ancora  qualche  por- 
tento accaduto  non  molto  tempo  in- 
nanzi in  Roma  , figniilcante  fa  rovina 
grande  , e propinqua  di  efìà  , come 
il  partorire  di  una  Mula  nei  Palaz- 
zo della  Cancelleria  , e inopinatamen* 
te  pochi  giorni  avanti  elTer  rovinata 
una  gran  parte  di  quelle  mora  , che 
congiungevano  il  Palazzo  dei  Papa, 
con  il  Camello  , con  alcuni  altri  fe- 
gni  norabiii  » fe  non  mi  ritenelfe  il 
conofcere  , che  , apprelTo  di  molti  p 
iimili  draordinari  fegni  non  vengono 
giudicati  di  momento  alcuno  , ben- 
ché le  antiche  Iftorie  , e le  moden 
ne  ancora,  li  trovino  piene  di  quelle 
ibrti  di  portenti  intervenuti  avanci 
gli  orrendi  cali  , e didruzionl  di  Cit- 
tà ; e come  per  ii  timore  di  efii  , 
quando  apparivano  , fi  lejjga  , moki 
Popoli  Crifiiani  , non  che  Gentili,  non 
aver  mancato  con  facrifizi  , e de- 
vote cerimonie  , placare  la  giuda  ira 
del  fommo  Giove  , la  beniirnità  del 
quale  pare  , che  voglia  illruire  I 
ì mortali  innanzi  al  ibgello  con  di- 
L 2 ver- 
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'^erfe  , e fpaventevoli  dimoftrazioni  j 
per  tentare  prima  di  ridurre  con  ta- 
li terrori  più  tofto  , che  con  la 
giudizia  j le  umane  menti  a miglior 
vita  . Nondimeno  non  refterò  di  feri-* 
verne  due  fopra  gli  altri  evidenti!^ 
lìmi , fucceffi  non  molti  me/I  innanzi 
in  Roma  •*  Il  primo  , una  faetta  a- 
ver  levato  dal  braccio  di  una  pieco-? 
fìflima  Noftra  Donna  , collocata  nella 
Chiela  di  Santa  Maria  Trajifpontina  , 
li  fuo  Bambino  , ed  averne  fatti  mol- 
ti pezzi  , e la  Corona  ancora  di  lei 
in  quella  furia  percola  , e divifa  in 
più  parti  , gittata  per  terra  • Il  fe- 
condo , P Eucaridia  ripofla  il  Giove- 
dì Santo  preterito  , come  fi  coda- 
ma  in  tal  giorno  , in  un  tabernaco- 
lo della  Cappella  del  Papa  , la  mat- 
tina feguente  ù trovò  fenza  fapere 
come  , nè  da  chi  , fofpinto  per  ter- 
ra ; fegni  certamente  effìcaciilimi  , 
e da  fpaventare  ragionevolmente  cia- 
feun  Cridiano  > avendo  il  celede  fuo- 
co toccata  , e guada  F Immagine  del- 
la umana  origine  del  nodro  Salvato» 
re  , e lacerato  , e fpezzato  indegna- 
mente il  gloriofo  premio  della  fui 
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Santiffima  Madre  ; e circa  due  meli 
avanti  , quello  , che  noi  Criftiadl 
meritamente  tanto  adoriamo  , avere* 
ricufaro  dimorare  , dove  molti  , e 
molti  anni  prima  , in  dmii  giorno  ilare 
foleva  . Ma  troppo  in  quella  Città 
era  indurato  il  cuore  ^ per  modo  di 
parlare  , deili  Scribi  ^ e Farir©!  , per 
eiTer  totalmente  accecati  , ed  iramer» 
fi  nella  libidine  , avarizia  5 e ambi** 
iione  , poiché  per  quelle  tanto  dh 
ville  dimoilrazioni  non  fi  comraofie- 
ro  . Or  mentre  le  provviiioni  , e 
dentro  3 e fuori  di  Roma  ii  faceva* 
no  , lì  approillmava  i’  alba  del  fe- 
Ilo  giorno  di  Maggio  , e già 
quali  in  ordine  i’  efercito  Cefareo  ^ 
e una  parte  di  elfo  il  accollava  a 
quella  banda  delie  mura,  vicina  a San^» 
to  Spirito  5 e Monfignor  di  Borbona 
tutto  armato?  con  foprav velie  bianca  , 
lì  vedeva  andare  continuamente  or 
qua  , or  là  a cavallo  , confortando  , 
ed  animando  quando  quelli  , quando 
quelli  j dicendo  alli  Spagnuoii  , e Te- 
defchi  di  Milano  : Ora  è necelìàrio 
mollrare  la.  terza  volta  quella  vir- 
tù , e ferocità  , die  abbiamo  per 
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il  pafTato  due  volte  in  voi  veduta  i 
Imperocché  il  nome  , e le  ricchez- 
ze  nelle  altre  vittorie  acquidate  , 
mancando  del  vigor  voftro  , in  que- 
llo punto  le  perderete  inlieme  con 
la  vita  , A gl’  Italiani  modrava  , non 
edere  al  prefente  meno  neceUàrio  fcuo^ 
prire  il  valor  loro  , che  nelle  altre 
Smprefe  : Imperocché  non  vincendo  in 
quedo  giorno  i farede  codretti  inde- 
gne con  quedi  altri  nodri  Oltramonta- 
ni , per  non  venir  vivi  in  potedà 
de’  nemici  ^ con  le  proprie  mani 
( non  avendo  dove  voltarvi  altro- 
ve ) darvi  la  morte  , trovandovi  con 
quedo  felicidlmo  efercito  contro  a 
tutta  ia  Lega  . Oltre  a quedo  , con- 
fermava di  nuovo  i’  od’ervanza  di 
quanto  tante  volte  aveva  loro  lar- 
gamente promeflb  , affermando  , che 
farebbero  , oltre  alia  porzione  della 
preda  , ancora  Signori  , e Padroni 
delle  proprie  native  Città  , e Ca- 
Ileila  . Alli  Luterani  ^ venuti  col  Ca- 
pitan Giorgio  , ricordava  , i duri  di. 
fagi  , r iiitolierabsl  fame  con  1*  e- 
drema  penuria  di  denari  , non  avere 
foppjortato  per  altro  ^ che  per  con- 
durli 
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durf?  alle  mura  di  Roma  , dove  oìO» 
Rrando  i*  ardire  » che  fàpeva  edere 
in  loro  , era  certiffimo  , che  io  po- 
che ore  vi  fartbbero  dentro  ricchif- 
dnii , e ficuriffimi  infienie  con  le  lo- 
ro donne  , e figliuoli  , e pocrebbo- 
no  fenza  difficoltà  goderli  P incredi- 
bili ricchezze  di  tanti  Prelati  • E 
così  continuamente  cavalcando  per  il 
Campo  , dove  vedeva  numero  gran- 
de infieme  armato  , accoftandofi  $ con- 
fortava , ed  animava  ciafcuno  a do- 
ver fard  innanzi  , promettendo  eflere 
de*  primi  a voler  fai  ire  quelle  fa- 
mofe  mura  , folamente  per  moilrare 
con  quella  Aia  prontezza  , e animo- 
fità  a tutto  i*  efercito  , quanto  re- 
putava certa  la  vittoria  . Laonde 
per  tanta  foflecitudine  , e conforti 
iuoi , fi  trovava  in  fu  1*  alba  non  fola- 
mente  la  Fanteria  , ma  infieme  la  Ca- 
valleria in  ordine  » non  meno  lieta  , 
che  difpofta  a dare  animofamence  ia 
battaglia  j e già  aveva  incominciato 
la  Banda  Spagnuoìa  ( come  è fua 
iànza  ) con  molta  bravura  l*  aflalto  in 
diverfe  parti  della  Città  : ma  con  me- 
no Crepito  9 che  fofle  polfibile  » non 
L 4 po- 
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poco  numero  di  quella  fi  sforzava  di 
tentarè  T entrata  da  quella  parte,  che 
il  trovava  verfo  Santo  Spìrito  , Torto 
r Orto  del  Cardinale  Ermellino  , per 
cfier  le  mura  quivi  più  baiTe  , che 
altrove  , eiTeodo  il  circuito  delle  mu- 
ra ( come  in  quel  luogo  h vede  ) 
tonrinuato  con  11  muro  principale 
di  una  piccola  cafa  privata  , in  mo- 
do , che  di  dentro  , a chi  non  vi 
aveva  poflo  cura  , nè  di  fuori  an. 
Cora  , appariva  la  fottigliezza  , e de- 
bolezza fua  ; nel  qual  muro  fi  tro- 
vava una  Cannoniera  più  larga  afJài 
delle  folite.  mifure  , ufata  allora  per 
bneflra  di  quella  cala  ; oltre  a que- 
ila  , nella  fòttigliezza  di  quel  muro 
era  rafente  il  terreno  , ma  ricoper^ 
ta  di  fuori  con  terra  , e letame  ^ li- 
na piccola  fineùra  la  quale  già  fer^ 
viva  per  cantina  di  quell’  abitazio- 
ne , non  ferrata  , ma  con  traverfe 
di  legname  chiufa  , talmentechè  per 
elìh  potefìe  iòlamente  entrare  il  ]u« 
me  necehàrio  : e benché  in  quefto 
tempo  non  fervide  per  tale  effetto  , 
e che  per  eflèr  ricoperta  , e nafeo-^ 
fa  3 non  appariffe  ^ nondimeno  non  /i 

può 
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può  negare  5 che  non  ^ fofle  errore 
fopra  ogni  altro  graviffimo  , nè  pof- 
libile  a fcufarfl  per  verfo  alcuno 
dal  Signor  Re^jzo  , e da  quelli  pri- 
mi Capitani  , che  ebbero  per  rive- 
dere le  ^mura  , e luoghi  pericolo^  ^ 
la  commiìllone  , tanto  era  facile  a qua^ 
iunque  avefie  punto  , non  dico  , d’  e« 
iperienza  , ma  d’  ingegno  , averlo 
conofciiito  j non  che  da  coloro  , che 
nel  fortificare  le  Cittì  fopra  gli  al- 
tri fi  reputavano  intendenti  , Impe- 
rocché veduta  quella  piccola  cafii 
congiunta  con  le  principali  mura  di 
Roma  , doveva  elTere  con  grandifii- 
ma  diligenza  da’  Capitani  Romani  ri- 
cercata f e dentro  , e fuori , per  po- 
tere feoprire  lì  prefenti  difordini  # c 
non  incenfideratamente  ? come  face« 
vano  allora  , trapanarla  * Per  quello 
efempio  fi  potrebbe  apertamente  af- 
fermare , non  folo  tali  edere  li  Mi- 
niftri  , ed  iilrumenti  , quali  fono  le 
qualità  di  colui  > che  gli  elegge  , e 
comanda  j perchè  a voler  conofee- 
re  5 fe  il  motore  di  loro  è favio  , 
facilmente  fi  fcuopre  per  li  modi  , 
e ordini  di  quelli  > ^he  efeguifeo- 

no  ? 
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no  quadro  egli  commette  * e di- 
fpone  , per  non  efière  ragionevole  , 
che  il  cervello  dello  inténcre  Minil 
itro  non  fia  a quello  del  Superiore 
corrifpondente  ; ma  ancora  quanto  po- 
co confidare  debba  qualunque  nelle 
cofe  importanti'fiime  , delia  diligen- 
za , e degli  occhi  de’  Tuoi  Minifiri  ; 
perchè  gli  error*  fatti  da  quelli  non 
fi  pofibno  poi  nella  efirema  necefil. 
tè  ricorreggere  ; perchè  la  vergo- 
gna fi  pofa  con  il  danno  tutta  in  fa 
le  fpalle  di  colui  , che  dagli  Agen- 
ti fiioi  debolifiìmi  comporta  eferc  in- 
tieramente governato  . Nondimeno  in 
quella  parte  non  fi  debbe  intieramen- 
te imputare  tanto  Papa  Ckmente  , 
quanto  il  poco  Papere  de’  fuoi  Mi- 
nifiri  , e Capitani  , non  potendo  Sua 
Beatitudine  ( rifpetto  al  fupremo  gra- 
do  fuo  ) perfonalmente  vedercele 
mura  , i ripari  $ ed  altre  cofe  ne» 
cefiàrie  alla  difefa  ma  rapportarli 
foto  al  poco  Papere  di  quelli  , che 
ne  avevano  intieramente  la  cura  . 
Verfo  quella  parte  adunque  delle  ma* 
ra  h Spagnuoli  ( efiendo  Porle  a qual- 
euno  nota  la  debolezza  fua  , e an 

cera 
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cera  quella  entrata  ) facevano  eflrc- 
ma  forza  d’  accollarfi  per  falcarvi 
dentro  , maffime  cominciando  ad  ap- 
parire un’  eccepiva  nebbia  , la  qua- 
le allora  in  fu  lo  fchiarire  dell’  al- 
ba fi  elevava  copiofamente  fopra  la 
terra  , e forgeva  di  mano  in  mano 
( come  fpeflb  nei  mezzo  deli  Inver- 
no fi  vede  ) più  ofcura  , e piè  den- 
fa  , talmentechè  non  lafciava  fcorge- 
re  altrui  due  braccia  lontano  : On- 
de le  artiglierie  del  Caftello  i e degli 
altri  luoghi  di  Roma  , non  potevano 
offendere  gl’  inimici  » le  non  a calo , 
perchè  bi fognava  in  tanta  ofcurita  a- 
doprare  più  i’  orecchio  § che  Ì*  oc* 
chio  , e tirare  verfo  lo  ftrepito  de  i 
combattenti  t per  la  qual  cofa  la  mag* 
gior  parte  de*  tiri  di  quelli  di  den- 
tro offendevano  non  meno  i propri 
difenfori  , che  gli  avverfari  , o riu- 
fcivano  vani  , Ma  , mentre  I*  efer- 
cito  combatteva  arditamente  le  mu- 
ra , e ff  sforzava  fcnza  intermifflone 
di  tempo  ( roii  ftimando  i pericoli 
manifeffi  ) faltare  in  Roma  ; inter- 
venne y che  dì  Borbof^a  ^ 

offendo  tra  i primi  combattenti  , per 
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volere  animare  più  ciafcurio  , e te^ 
Dendo  con  la  Tua  finìUra  mano  ( co» 
me  molti  dicono  ) una  delle  fcale 
appoggiate  alle  mura  , e con  la  de- 
nra  accennando  ^ e fpingendo  quan- 
do qoedi  , e quando  quelli  a falir- 
vi  , trapaffato  il  fianco  da  banda  a 
banda  da  un  archibufo  , cadde  Tubi- 
to  morto  j benché  altri  altrove  , e 
m altro  modo  pure  prefib  alle  ma- 
, affermino  della  morte  fua  : Capi- 
tano certamente  egregio  , e da  non 
effere  per  la  liberalità  , afiuzia  , ed  a- 
nimofità  fua  , connumerato  fra  jrp  in* 
fi’mi  , Gode  la  fama  di  tanto^  ina- 
fpettato  accidente,  fparfa  ne  i Capi 
dell  efercito  , li  fece  travagliare  , tal, 
mentecbè  alquanto  il  furore"^,  e 1’  im- 
peto militare  fermarono  5 e benché 
gmdicafiéro  avere  allora  fatto  gran- 
diffima  perdita  ^ e da  dover  dare 
manifefio  impedimento  alla  vittoria 
nondimeno  conofciuto  , non  rollare  a | 
vinti  altra  falate  , che  non  fperare 
mute  alcuna  , fubito  era  loro  fatto 
configlio  , conclufero  , non  avere  fil- 
tro rimedio  , che  tentare  un’  a lira 
Volta  con  maggior  audacia  la  fortuna  , 

e GO- 
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e come  difperati  , fi  confermarono 
più  nella  loro  naturale  ferocia  , e 
con  maggior  dimoftrazione  , ed  ani- 
OTofìtà  , di  prima  ^ s’  accollarono  di 
nuovo  con  grande  impeto  alla  mede- 
lima  parte  delie  mura  , facendo  e- 
Hrema  forza  per  efpugoarla  , malli-, 
ine  continuando  in  lor  favore  i’  èc» 
celli  va  nebbia  ; nè  li  faceva  ririra»^ 
re  indietro  un  palmo  , nè  raffrenare 
in  parte  alcuna  la  ferocia , nè  i’  im- 
peto , nè  la  difefa  di  quelli  di  dentro  ^ 
i quali  in  tanta  necellicà  non  reità- 
vano  però  di  gettare  fpeffo  i fuochr 
lavorati  , fparare  falcoiietri  , e altre 
artiglierie  , e continuamente  tirare 
con  gli  archibulì  , e con  gli  fchiop- 
pi,  verfo  lo  flrepito  , e rumore  ini- 
mico ; e così  combatterono  da  ogni 
parte  circa  un’  ora  , feriza  ripofo  alcu- 
no , ma  però  con  poca  difficoltà  dei- 
li Cefarei  , i quali  per  elTere  afài 
numero,  lì  fcambiavano  T un  V altro. 
Imperocché  , come  una  banda  di  lo- 
ro aveva  fparato  gli  archibulì  , o li 
vedeva  affaticata  in  modo  , che  -a» 
veflè  bifogno  di  ripofo  , luccedeva 
fubito  in  luogo  fuo  un’  altra  frefca 

fqua- 
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fqoadra  , che  fac^  va  la  medefìma  fa- 
zione ; taìmeritechè  quelli  di  dentro 
com)fciuto  , quanto  a gP  inimici  cre- 
fceva  continuamente  1*  ardire  , e le 
forze  , nè  vedendoli  , o fentendoli 
in  luogo  alcuno  allentare  T impeto  , 
nè  il  furore  , e benché  gh  avellerò 
più  volte  dalle  mura  ributtaci  , e tol- 
ta a quelli  qualche  bandiera  , già  co- 
minciavano ad  aver  non  poco  timo- 
re , e dubitare  in  quel  giorno  della 
vittoria  , quando  una  piccola  Banda 
Spagnuola  ( o per  avere  allargato  con 
pali  , e picconi  di  ferro  la  Canno- 
niera , o per  quella  fineftra  della 
Cantina  predetta  , falcata  dentro  ) fu 
alle  15.  ore  veduta  in  Roma  fenza 
averne  anco  avuta  notizia  il  redo 
dell*  efercito  . E benché  non  pochi 
li  perfuadano  , che  li  primi  entraf- 
fero  per  quella  parte  di  Roma  , che 
è da  Porta  Torrione  verfo  Santo  Spi- 
rito , per  efiervi  le  mura  più  baf- 
fe  , che  altrove  t allora  mal  guar- 
date j e debolmente  difefe  ; nondi- 
meno per  qual  modo  da  fuccefìò  co- 
sì facilmente  P entrata  di  sì  poco 
numero  di  Spagnuois  , iafeerò  fra 
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tanti  vari  pareri  farne  giudizio  ad  al- 
tri ; foiamente  dirò  , che  per  noa 
eflerfi  veduto  dopo  in  terra  altre 
mura  , fé  non  quelle  poche  deila 
Cannoniera  , e la  fineftra  delia  Can- 
tina allargata  » e fracalTara  , inclina 
r animo  d^ila  maggior  parte  a cre- 
dere , edere  data  per  quella  fineftra 
la  prima  , e certa  origine  deli*  en- 
trata loro  , edeodo  malfiniamente  fe- 
guita  con  tanta  facilità  , e celerità  . 

Il  primo  adunque  , che  vide  li  Spa- 
gnuoli  entraci  ( fecondo  , che  affer- 
mano molti  ) fu  il  Signor  Renzo  » 
perchè  fubito  con  alta  voce  diffe  : 

Gl’  inimici  fon  dentro  j ctafcuno  penfi 
a falvarfi  , e ricirarfi  ne  i luoghi 
deuri  , e più  forti  * Parole  , fe  da 
lui  ufate  , poco  convenienti  ad  un 
tanto  Capitano  : imperocché  doveva  '' 

fubito  con  ogni  celerità  podibiie 
fare  in  tanta  necedìtà  maggior  te- 
da , che  poteva  , e urtare  con  i 
faoi  arditamente  gl’  inimici  » nè  man- 
care di  quella  virtuofa  ferocità  , che 
bifognava  in  quel  repentino  frangen* 
te  moftrare  a gli  SpagnuoH  , e ribut- 
tarli per  forza  fuori  delle  mura  , 

co- 
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come  altre  -volte  in  tanto  eftre^mo  pe- 
ricolo è felicemente  fucceflb  : Ma  non 
prima  ebbe  mandato  fiiori  tanto  ti- 

mide , e fpaveiìtevoli  parole  ( come 
certi  ^ che  fi  trovarono  alla  prefen^* 
za  di  lui  allora  , hanno  afFermato  j 
che  fi  ritirò  fuggendo  verfo  Ponte 
Sifio  5 fèguitato  da  ciafcuno  , che 

gli  era  incorno  , con  quella  eonfufio- 

«e  , e timore  , che  fuole  avvenire 

m tanto  impetuofo  difordine  ; dove 
arrivato  con  molti  fanti  , ^ Popolo 
Romano  , che  già  dalli  ripari  , inte- 
fa  la  fuga  iua  , fi  erano  gitrati  , maf- 
fimamente  feotendo  continuamente  da- 
gl’ inimici  ad  alta  voce  gridare  , Spa^ 
gna  , Spagna  , ammazza  * ammazza  ; 

quale  con  molta  fatica  pafiato  il 
levere  > fi  mèfcolò  con  1’  altra  tur- 
ba sbigottita  : ma  coloro  ^ che  non 
poterono  pafiàre  il  Ponte  , o per  il 
timore  , che  li  aveva  avviliti  , o per 
ia  gran  moltitudine  , che  continua- 
mente or  qua  , or  là  confufamente 
correndo  , impediva  il  difegno  di  cia- 
fcuno , fi  ridufTero  verfo  il  Cafiello  , 
dove  di  poco  efiendo  entrato  con 
iur/'a  Nofiro  Signore  ^ nè  ritrovando- 
vi 


«. 
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VI  victovaglie  , nè  altre  cofe  corno* 
de  a ributtare  ì nemici  , e ai  vive- 
re giornalaienre  necefìàrie  , fubito  vi 
fece  dalle  cafe  , e botteghe  vicine  , 
condurre  quello  , che  in  tanta  con- 
fufione  fu  allora  poiTibiie  . Ma  men- 
tre che  in  Cafteìlo  , e con  tanto 
terrore  , fi  facevano  fimili  provvifio- 
ni  , erano  già  comparii  alla  porta, fut 
principale  tanti  Prelati  ^ Mereanti  , 
Nobili  , Cortigiani  ^ donne  con  foida- 
ti  mefcolati  , e firetti  infieme  , che 
non  era  pofiìbile  per  la  calca  gran- 
de ferrarla  : ma  finalmejite  lafciato 
cadere  la  faracinefea  ? benché  con  dif- 
ficoltà cavlefie  , e,  fi  ferrafle  , per 
non  edere  fiata  prima  confiderata  ^ 
nè  curata  dalla  ruggine  , fi  mofirò 
con  danno  di  tutti  coloro  , che  fe 
ne  trovarono  di  fuori  , che  > volen- 
doli fai  vare  , bifognava  gettarli  al- 
trove • Nondimeno  già  vi  erano  den- 
tro più  di  3000.  perfone  , e tra 
efiè  buon  numero  di  Perfonaggi  , Pre- 
lati , e altri  uomini  qualificati  con 
tutti  i Cardinali  , da  Valle  , Arace- 
li > Ce  far  ini  , Siena  j e Exeovortb  in 
fuori  , i quali  credendofi  di  fiate  più 
M fica*' 
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Sicuri  nelii  propri  Palazzi  , per  efìere 
Capi  della  Fazione  Ghibellina  , ncn  fi 
vollero  nel  Cafleilo  rinchiudere  , Il 
Cardinale  de^  Pucci  , mentre  fi  acco- 
dava Córrendo  al  Cadello  , trovandofi 
nella  calca  , e fufia  del  Ponte  , fu 
malamente  calpeftato  , e ferito  , ma 
cafualmenre  , nel  capo  , e nelle  fpal- 
Je  , e dopo  molte  difficoltà  da'  fuoi 
fervitorl  più  , che  mezzo  morto  , e 
da  una  finedra  ferrata  , allora  sbarra, 
ta  , vi  fu  condotto  . Il  Cardinale  Er- 
me  nino  non  potendovi  , come  gli  ah 
tri  primi  , prima  entrare  , vi  fi  fe- 
ce tirare  dalla  parte  di  fbpra  in  un 
corbello  con  la  fune  , dove  ancora 
fi  trovava  Iacopo  Salviati  , P /irci- 
'vefcovo  di  Capua  , il  Datario  , il  Si- 
gnor Alberto  , il  Signor  Orazio  , e 
molti  altri  Nobili , con  tanto  trava- 
glio , e /pavento  , quanto  fi  può  fa- 
^mente  per  ciafcuno  fiimare  , ef- 
fendo  da  Joro  ogni  altro  accidente 
afpettato  , che  tanta  rovina  : ma  il 
redo  del  Popolo  Romano  con  i Mer- 
canti  5 Prelati  , Cortigiani  , e Fore- 
dieri , andavano  con  molta  furia  , é 
timore  or  quà  ^ or  là  , e correndo 

per 
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per  diverfe  ftrade  , come  fmarrici  ^ 
nè  potendo  ufcir  di  Roma  , per  efTe- 
re  ferrate  ie  Porte  , entravano  ne  i 
luoghi  più  forti  , e reputati  più  fi- 
curi  • Onde  alcuni  in  Cafa  de’  Co- 
Jonnefi  , altri  in  quelle  de’  Spagnuo- 
li  , Fiamminghi  , e Tedefchi  , abi- 
tati molti  anni  in  Roma  5 e molti  ne  i 
Palazzi  delli  Cardinali  d’  Excovorth  , 
Araceli  , Siena  , Ce  favini  , e Valle  , 
fi  rinchiufero  . No»  voglio  pretermet- 
tere , edèndo  certamente  cola  nota- 
bile , come  ninno  di  quelli  prenomi- 
nati Capitani  della  Chiefa  in  tanta  ca- 
lamità , in  quanta  vedevano  le  pro- 
prie perfone  inlieme  con  quell*  infe- 
lice Città  , non  facelTero  prova  , o 
di  tagliare  i Ponti  , o difporfi  , ed 
isforzarfi  difendere  il  circuito  delle 
mura  di  Trallevere  , per  refiftere  , 
quanto  fo0e  flato  allora  pofllbile  , al- 
ì’  impeto  di  tanti  ctudeli  nemici  , e 
rifolverfi  più  toflo  voler  virtuofa- 
mente  morire  , difendendofì  , con  le 
proprie  armi  in  mano  , che  tanto 
vilmente  , e tanto  mefchinamente  per- 
venire nelle  mani  di  sì  efferati  vin^ 
nitori  j ma  fuggendo  con  gli  altri 
M Z con- 
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confufamente  facevano  più  crefcer# 
contìnuamente  per  Roma  a i timidi 
ed  inferiori  Io  fpavento  , e davano 
# gli  avverfarì  certa  fperanza  deli’  in- 
tiera vittoria  : fra  li  quali  Capitani 
da  ciafcuno  fu  molto  più  biafimato 
li  Signor  R^nzo  ^ avendo  prima  molto 
più  di  tutti  gli  altri  ailicurata  la  vit- 
toria , effendo  il  principale  delia  Fa- 
zione Guelfa  , e trovandoli  molto 
Popolo  Romano  armato  intorno  ; per 
non  avere  con  celerità  prefi  quelli 
^fp^dienti  , che  fi  potevano  con  fa- 
cilità mettere  ad  effetto  , per  li  qua- 
li fenza  dubbio  fi  fai  va  va  la  maggior 
parte  di  Roma  , perchè  fenza  ^fare 
conclufione  alcuna  con  il  Popolo  , 
o con  li  Capi  , che  vi  fi  trovavano  , 
fi  ridufìe  Cubito  con  grandiffima  fu- 
ria , e fpavento  , come  tutti  gli  altri, 
a Caflello  , Ma  quedo  graviflimo 
errore  non  è da  imputarfi  folamente 
al  Signor  Renze  ; perchè  ancora  tut- 
ti quelli  , che  potevano  comandare  , 
dovevano  allora  in  tale  grandifllmo 
frangente  , infieme  con  gli  altri  , co» 
la  maggior  celerità  poffibile  unirli  , 
e deliberare  dei  jnodo  » e tifare  le 
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diligenze  neceflarie  , e con  generofa 
oftinazicne  difpcril  a.  difendere  la  ro- 
ba di  ciafcuno  infieme  con  la  Patria  2 
la  qual  cofa  facilmente  farebbe  rlu- 
fcica  j fé  avefléro  fabito  con  quella 
prontezza  , e animoiltà  , che  ii  con- 
veniva in  tanta  ncceiìità  ? empiuta  di 
legname  la  maggior  patte  del  Pon- 
te , ed  appicciatovi  dopo  il  fuoco  » 
tagliarlo  non  altrimenti  , che  li  antichi 
Romani,  ritiratili  poi  di  là  da!  Ponte» 
quando  conobbero  Orazìg  Colai  rito* 
nere  arditamente  i*  impeto  dell'  efer- 
cito  inimico  , che  a pafTarlo  era  di- 
fpodo  ; per  la  tagliata  dei  quale 
gl’  inimici  in  breviffimi  giorni  nella 
parte  di  Traile  vere  farebbero  flati 
cofiretti  a ritornare  nelle  medefime  dif- 
£cohà  , nelle  quali  fi  trovavano  a- 
vanti  , che  entraiTero  ftì  Roma  , po- 
tendo edere  continuamente  battuti  da 
quelle  poche  artiglierie  di  Caflello  » 
dove  farebbero  redati  con  molto  piiìi 
pericolo  , che  fuori  delle  mura  • Ed 
oltre  a quello  , poche  ore  dopo  P en- 
trata degl’  inimici  , arrivò  a Monte 
Rotondo  il  Conte  Guido  Rangoni  con 
li  fuoi  Cavalli  » e Fanti  dalla  Banda 
M 3 Ne- 
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Nera  , con  li  quali  facilmente  in 
ma  farebbe  per  la  Porta  del  Popolo 
fabito  entrato  , ed  averebbe  con  mol- 
ta facilità  accrefeiuta  la  moleflia  , e 
V impedimento  a gV  inimici  e meflò 
Snimo  alle  forze  della  Lega  , che 
fi  trovava  ancora  in  cammino  , d’  ac- 
coihrfì  j e apprefentarfì  alle  mura 
di  Roma  : onde  più  facilmente  ^ e 
con  maggior  ficurtà  averebbero  per 
la  medefma  via  potuto  liberare  il 
Pontefìce  ^ ia  Santità  del  quale  fe 
più  di  loro  s che  di  fe  medehmo,  (i 
debba  dolere  ^ e/Iendo  ùati  gravifll- 
ìTìi  gli  errori  de’  iuoi  Capitani  j nè 
efièodo  , hccorne  àveva  voluto  fare 
più  volte  j partito  , iafeio  nel  giu- 
dizio de  i Lettori  . Ma  ritornando  ab 
r entrata  de’  Cefarei  ^ dico  s che  ^ 
^][uandò  li  Spagnuoli  videro  fuggire 
tanto  timidamente  il  Signor  Renzo  con 
tutti  (fucili  j che  feco  erano  depu- 
tati alia  difefa  delle  mura  ^ e de’  ri- 
pari , fu  chiamato  con  celerità  da- 
gli altri  Spagnuoli  , la*  maggior  parte 
de  i quali  ancora  fe  ne  trovava  fuori; 
e con  loro  egli  medefirno  fatto  teda  , 
drettl  inheme  p e ordinati  ; feguitavnno 
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.Arditamente  la  vittoria  j non  attendefl-» 
do  ad  altro  , che  ad  ammazzare  quali-* 
ti  ne  giungevano  in  modo  , che  aK 
cuni  foldati  * e Capi  della  Chiefà  ^ 
eflendo  dagl’  inimici  cori  tanta  furia 
fopraggiunti  ? per  non  elTere  ilari  ^ per 
viltà  , de’  primi  a fuggire  , cono- 
fciuto  non  avere  altro  modo  $ e ri- 
medio per  falvare  la  vira  ^ mefco« 
Javano  in  quel  furore  cori  li  vinci- 
tori , e moftrato  d’.effere  de^  loro 
medefimi  j perfeguitavano  iiifieme  con 
gli  altri  quelli  ? die  fuggivano  * Per  là 
qual  coù  in  brevillinio  tempo  i Cefa- 
rei  con  pochiilìnia  perdita  de’  loro  me« 
defimi  prefero  i Borghi  di  Roma  ^ do^ 
ve  morti  circa  mille  di  quelli  ^ che  vi 
fi  trovarono  a difenderli  , facilmente 
ritennero  gli  altri  ^ che  ne*  Borghi 
abitavano  ; ne’  quali  Borghi  era  di 
già  con  molto  impeto  entrato  quali 
tutto  il  refio  deli’  efercitd  per  li  ri- 
pari , e per  le  mura  più  balle  ab- 
bandonate j e per  la  Porta  di  San 
Pancrazio , .fendo  fiata  fubito  fpezza- 
ta  , e fracalJata  da  loro  ; ed  ivi  giun- 
ti i non  actefero  ad  altro  j che  a rirt* 
frelcarfii  Moftrarono  quelli  nella  primi 
M 4 em 
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errrara  ( fecondo  ciò  , che  fa  detto  ) 
per  la  perdita  di  Borbona  , e per  ni- 
tri loro  difc>rdioi  ^ volere  accordare 
con  il  Papa  ; e*  a taojà  prc- 

ilando  feue  Soa- Santità  ( come  h fuol 
fare  nelle  neceffìrà  , e nelle  cofe  , 
die  ibprammodo  h deflderano  ) vi 
mando  fubicaniente  P Ambalciatore 
* orto^allo  y con  il  quale  i Capi 
Spsgnuoii  praticaflèro  le  convenzioni 
dell  accordo  : i quali  Capitani  ben* 
chè  moftrafltro  non  procedere  fimu* 
lataniente  , come  lì  perfuade vano  mol- 
ti^ rinchiuli  nel  ’Caftelio  , elTendo  già 
gl’  inimici  Signori  di  una  parte  del- 
la Città  , nè  lì  opponendo  a loro 
alcuno  ; nondiroeno  i Cefarei  , non  po- 
tendo fapere  , in  che  termine  lì  trova- 
va la  Città  , e fe  erano  per  pafiàre  il 
Tevere  sì  j o no  j inoltravano  con 
arte  all’  -ac’cordo  elTere  inclinati  . Ma 
dopo  qualche  pratica  (ìmulata , tenuta 
con  il  mandavo  dei  Papa  , finalmen- 
te  1,  Spagrmoli  , e Tedefthi  , facto 
tra  loro  ■ conliglio  , conclul'ero  , non 
voler  più  perder  tempo  > nè  curarli 
d edere  molto  affaticati  , e ftanchi , 
a pigliare  fubito  il  refto  della  Cit- 
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tà  9 avendo  fcoperto  eflere  la  mol- 
titudine fua  tanto  sbigottita-^ , e con- 
lufa  . Per  la  qual  cofa  con  molto 
flrepito  di  trombe  , e di  tamburi,  in- 
fìeme  con  altri  Tuoni  militari  da  fpa- 
ventare  qualunque"  non  è folito  fen- 
tirli  , li  drizzarono  animofamente  a ' 
ore  verfo  il  Portone  , dove  pri, 
ma  con  gran  filenzio  erano  corfi 
de*  loro  archibufieri  circa  miiie  ^ 
per  fopraggiungere  improvvidi  quelli 
li  , che  ragionevolmente  giudicava- > 
no  , dovervi  elTere  a difenderlo  : ma 
trovatolo  molto  abbandonato  , e con 
pochiffimi  difenfbri  , per  effere  ognu- 
no confufo  , e fpa ventato  , io  pre- 
fero fenza  difficoltà  , e dipoi  arriva- 
tovi il  redo  dell*  efercito  , fi  driz- 
zarono verfo  Ponte  Sido  , e quello 
con  grande  ordine  , e ferocità  ( ben- 
ché con  poco  impedimento  ) pafià- 
to  , eflendofi  fabito  per  diverfe  dra- 
de  divifi  , e compartiti  » qualunque 
trovavano  , crudelmente  uccidevano  , 
facendo  per  tutto  fpaventevole  dra» 
ge  i e • non  efiendo  , chi  face  de  ai- 
la  furia  loro  refidenza  , divennero  in 
breve  Signori  di  sì  antica  , e di  sì 

no» 


151  Roma 

«lob.l  Citta  , piena  di  ogni  fotta  di 
ricchezze  , da  qualunque  cupidiffimo  j 
e avariffimo  efercito  defiderabili  del 
3 quale  come  videro  per  la  fu„a 
di  ciafcuno  eflerne  veri  Padroni  , co- 
mincio la  Nazione  Spagnuola  a piVlia- 
le  quella  Cala  , e quella  , prigione  , 
infieme  con  quelli  , che  vi  trova- 
vano ; e coloro  , che  conlufamente 
per  le  ftrade  fuggivano  , giaiigendó- 

«e  I Tedefchi  veduto  le  Bande  Spa- 
gnuole  non  olTervare  , come  loro  , 

1 ordine  della  guerra  , perchè  taglia- 
vano  a pezzi  ( come  è molto  «eV- 
lario  nel  principio  della  vittoria  ) 
qualunque  potevano  giungere  , comin- 
ciarono  a dubitare  di  tradimento  ; 
f>  ‘ <^®P''»ni  Spagnuoh 

donata  da  quelli  , che  ragione volme,,- 
te  la  dovevano  difendere  , e fapen- 
aa  , molte  ricqhezze  edere  occulte 
era  grave  errore  non  ritenere  vivi 
coloro  , che  le  potelTero  dipoi  ma- 

rj  * che  fof- 

r Kn  Roma  , che  loi-o  pigile- 

® eto  j per  liberarli  - Cojtijjncìatonò 
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àtìcora  i Lanzi  a pigliar  quefti  , e 
quelli  , che  giungevano  , 0 ad  en- 
trare furiofamente  nelle  piu  belle  à- 
bitazioni  , che  vedevano  , talmcnte- 
chè  in  breviffimO  tempo  fu  fatto  pri- 
gione ciafcuno  , non  avendo  rifpetto 
a’  Luoghi  facri  , dove  moke  donne  » 
e fancTuUe  j e timidi  uomini  ( come 
lì  coftuma  in  fimili  pericoli  ) erano 
rifugiati  9 perchè  da  loro  non  erano 
altrimenti  trattate  le  cofe  divine  ^ 
che  le  profane  , e continuamente  , co- 
me Furie  Infernali  , or  qua  « or  la 
fcorrendo  con  fpaventevole  furore  ^ 
qualunque  Luogo  lacro  cercavano  > e 
in  quello  Palazzo  $ e io  quello  i co- 
me a loro  piaceva  , entravano  > nè 
potendolo  avere  ^ vi  attaccavano  fuo- 
co in  modo  , che  non  poche  ric- 
chezze , nè  poche  perfone  j per  non 
voler  vive  venire  in  tanto  efferate 
inaili  9 furono  arfe  ? e confumate  * 
Oh  quanti  Cortigiani  ^ quanti  genti- 
li e delicati  uomini  ^ quanti  Prela- 
ti 9 quante  devote  Monache  » quan- 
te Vergini  , quante  pudiche  MatrO- 
ne  con  li  loro  piccoli  figliuoli  ven- 
nero miferanda  preda  di  tanto  cru-» 
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Ji.  nazioni  Oh  quanti  calici  , ere 

di  'or^*f  ’ ^ argento  , e 

altri  Altari  , e" da 

Z n.  Zf"'  ■’  Oh 

ti  oili  V 7«’«-a'‘de  Reliquie 
(la  quelli  efferati  Luterani  f,  phrarn 

HO  con  denffone  della  noffra  lei, Vie- 
ne  per  terra  ! La  Teffa  di  S.  §t 
tro  d,  S.  Paolo  , di  S.  Andrea  , 

e di  molti  altri  Santi  ;i  t 
deila  Croce  , le  Spine  , V Olio  ^Sm 
to  , ed  inffno  le  Offiè  conftLte 
«ano  da  loro  in  quella  furfa  X.’ 
peroffimente  calpeffate  . Per  le  ftra 
f non  fr  vedeva  altro  . che  S; 
Saccomanni  , e da  viliffimi  farfaJ 
portare  gran  fafei  di  ricchiflimi  p" 
rainent,  . e-  ornamenti  Ecclefiaftic^ 

val'^"  P'h  Porte  di 

(1  oro  , e d’  argento  , dimo- 
Pirat.v,  più  delle  fuperbe  ricchez^ 
e vm, e pompe  della  Romana  Corte  ! 
ohe  deli'  umile  povertà  , e vera  de 
voarione  della  Criffiana  Religione.  Ve 
va  i ancora  grandiffìmo  numero  di 

n'°a‘  j“  . urlando 

e foidendo  , da  quelli  , e da  quel- 
li 
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li  Oltramontani  con  gran  celerità  eL 
ier  condotti  alle  flanze  guadagnate  f 
Vedevan/ì  per  le  ftrade  molti  mor- 
ti , e molti  Nobili  tagliati  a pezzi  , 
dal  fango  , e dal  proprio  faogue  ri- 
coperti , e molti  mezzi  vivi  giacerà 
niiferamente  in  terra  ^ Si  vedeva  an- 
cora qualche  volta  io  quella  furia 
da  quella  , e da  quella  fine  lira  fal- 
tare  per  forza  , e voiontariamcnce 
fuori  , fanciulli  , uomini  5 e donne  , 
per  non  re  dare  vivi  , preda  di  raq* 
te  efferate  nazioni  , e crudelmente 
per  le  drade  poi  finire  la  propria 
vita  . Nè  giovava  aiii  Colonned  , e 
Ghibellini  , edere  di  quella  fazione  5 
perchè  non  avevano  più  riiguafdo  li 
vincitori  a quedi  ? che  a quelli  i nè 
trattavano  meglio  li  Spagnuoli  , Te- 
defchi  5 e Fiamminghi  abitaci  lungo 
tempo  in  Roma  , che  fi  facedcro  al* 
li  Cortigiani  , e Prelati  Italiani  , Nè 
a quelli  Cardinali  , che  non  erano 
ridotti  in  Cadello  , fu  avuto  rifpet- 
•to  , o riverenza  alcuna  ; e benché  a* 
vanti  fi  perfuadedero  per  le  loro 
dignità  , accompagnate  mafilme  via  tan- 
ti loro  egregi  codumi  , e per  tro- 

varfi 
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varfi  non  meno  maligni  , che  gli  al® 
tri  Capi  della  Parte  Imperiale  , do- 
ver edere  riguardati  , nondimeno  ri- 
mafero  fubito  vilmente  ne’  propri 
Palazzi  prigioni  infieme  con  tutti  co. 
loro  , che  vi  erano  per  falvarh  ri- 
fugiati : La  fallacia  , e femplicità  de’ 
quali  apertamente  dimodra  , quanto 
poda  negli  animi  de’  parziali  la  fe- 
de verfo  la  Parte  mededma  , poiché 
contro  ad  ogni  ragione  , ed  efpe- 
rienza-f  d mifero  alla  difcrezione  di  co- 
loro , che  fono  tanto  inimici  del  no- 
me Italiano  , e foprammodo  cupidif- 
dini  della  roba  di  ciafcuno  . Pend 

qualunque  , che  furore  , che  tempe- 
da  e che  rapina  folle  in  quella 

mifera  Città  , elTendo  in  preda  di 
tanto  affamati  , e indifcreri  vincito- 
ri , li  quali  a gara  facendo  di  ru- 
bare , e di  moftrare  la  loro  feroci  * 

tà  , è da  credere  , che  queda  voU 
ta  V avarizia  Spagnuola  , e la  rab- 
bia Tedefca  , d sforzaffe  , Se  io  vo- 
ledi  particolarmente  al  predente  nar- 
rare i vari  , e drani  cad  , fuccedi 
fra  li  vincitori  in  tanto  rabbiofo  fu- 
rore 5 farebbe  un  volere  fcrivere  j 

non 
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non  una  , ma  molte  fpaventevoli  tra- 
gedie ; e benché  meglio  fi  conofcef- 
fe  , quanto  pohà  V avarizia  , e la 
crudeltà  nelli  foldati  , quando  per  for- 
za entrano  nelle  Città  , col  fangue  , 
e col  proprio  pericolo  acquiftate  ; 
nondimeno  , per  non  eflèr  tanto  pro- 
liflb  5 ne  narrerò  folamente  uno  , non 
meno  ridicolo  , che  crudele  , malli- 
mamente  potendoli  per  elTo  facilmen- 
te congetturare  la  peffima  qualità  de- 
gli altri  cali  in  quel  furore  fuccef- 
li  • imperocché  , mentre  tante  diver- 
fe  nazioni  fcorrevano  or  qua  , or 
là  » predando  , ed  ammazzando  , e 
che  furìofamente  in  quella  , e io  quel- 
la botteo-a  , e fondaco  , entravano  -, 
intervenne  , che  circa  dieci  Spagnuo- 
li  trovandoli  infieme  a mettere  a 
Tacco  una  llanza  piena  di  merci  , fra 
le  quali  vedendo  qualcuno  di  loro 
in  un  facco  9 grandilfimo  numero  di 
quartaroli  , e .ftimando  , accecato  dal- 
la furia  , e dall’  avarizia  /fodero  du- 
cati d*  oro  , fatto  fubito  intendere 
alli  Compagni  la  quantità  , che  ne 
aveva  trovati  , vi  lì  ferrarono  tutti 
coti  celerità  dentro  ^ e per  non  vo- 
ler 
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ler  eflere  più  numero  alla  porzione 
di  tanto  teibro  , quanto  pareva  lo- 
ro  aver  trovato  , facevano  ogni  for- 
za , che  altri  non  ci  entraffero  • 
dove  effendo  già  un’  altra  Compagnia’ 
fli  ledelchi  arrivata  , veduta  tanta 
diligente  refiftenza  in  quelli  , vi  e- 
ràno  rinchiudi  , nè  potendovi  così  fa. 
cilmente  entrare  , ftimato  ( come  e- 
ra  ) ne  foflè  caufa  la  copia  delia 
perdere  il  tempo 
a ora  cariflìmo,  vi  attaccarono  il  fuo* 
co  , dicendo  , non  eflér  giallo  , che 
cilt  vincelTero  la  guerra  , e li  Spa- 
gnuoli  foli  rubando  , la  godellero  ; e 
avanti  che  ne  partiffero  , videro  arfa 
Ja  bottega  con  quafi  tutti  coloro,  che 
VI  erano  dentro  : Pena  convenientif- 
bma  non  folamente  a tanto  infazia- 
I e cupidità,  ma  ancora  non  meno 
cornfpondente  a sì  rabbiofo  furore  ; 
e cosi  feguitando  li  vincitori  Oltra- 
montani  , non  attefero  ad  altro  , che 
a empire  , e faziare  la  loro  ìne?or- 
da  voglia  innanzi  a gii  occhi  “del 
banto  Padre  , del  Cardinale  ErmeU 
lino  , del  Signor  Renzo  , del  Data- 
l'io  , del  Signor  Alberto  , e di  altri 


Libro  Seconboì  ipj" 
Ferfonaggi  , ftaci  tutti  per  diverie 
gioni  ( che  ora  non  - è 5 tempo  di 
narrare  ) propria  caufa  di  tanto  vi» 
tuperofa  , e tanto  dannofa  preda  ^ 
alia  quale  in  capo*  di  tre  giorni  ^ non 
per  lailitudine  delle  proprie  perfo^ 
ne,  nè  per  i*  abbondanza,  di  robe  ^ 
o quantità  di  prigioni  pofero  g- 
se;  ma  perchè  cornine  iando  -i  ; -vin* 
citori  ( effendo  mancato  il  rubare  ; 
e pigliar  più  Prelati  , Terrazza^ 
ni  ) a predare  , e sfbrz3;i^e.  con  Jgi 
medefima  furia  loro  ; medefimi  ^ % 

neceflario  fubito  a\  più  prudenti  Ca- 
pi dell’  efercito  porre,  £ne,  all’  infa^ 
ziabile-  rapina  , conofciiito  maflime  ^ 
quanto  facilmente  tapta;  sfrenata  ii<( 
cenza  - , e rapacità  verfo  "di  j loro  me» 
• defimi,  poteva  in  breve  caufare  gran- 
dillìmi  difordini  ' , offendo  .f  i prigioni 
più>  numero  , e feptendo  continua* 
mente'  , le  forze  della  Lega  avvl- 
c inarfi  : -a  Roma  • .^Laonde  . deputato 
che:  ebbero  arcuni.,  chei  tenefiero-  par- 
ticolarmente- fra  tanti  latrocini  ragio* 
‘ne  , je  '>puniffero  fubito.  .atrócem^nté 
coloro';,  che  ìpon  cilefferov:^^  termini 
fuoi  ; con  quello  r modo  ^/fermarònq 
N CQ? 
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follo  gli  afTaffinamentì  tra  loro  nuo» 
vameqte  cominpati  : per  la  qual  prov- 
viliofie  fi  ridiiflero  fipalmente  a ri*^ 
pofarfi  , e goderli  la  ricca  , preda  al- 
le ftanze  guadagnate  ; Ma  perchè  (ì 
irò il  Papa  con  tredici  Cardina- 
4i\-  e con  hioìti  altri  * Signori  , e 
Nobili  snfienie  con  incredibili  ricchez- 
Sie  rinchiufì  in  Caftello  , cofiofciutp 
li  Spagnuoii  f'^che  per  allora  non  po- 
tevano sfortold  , VI  poferoV  gran- 
diflimt  guardia  ’ intorno  , acciocché  il 
Pontefice  non  potefie  eflerne  una  not^ 
te  fàrfivaniente  con  li  Cardinali  ca- 
vato fuori  ; e per  iflarne  con  P a- 
^nittio  pm  fic^ro -V  cptuiiiciarono  a di- 
fegnarvi'  fopria  , ed  ordinarvi  le  trìn- 
cjere  v‘e  farvi  fubito  dalli  più  vili 
prigioniV"^®-"  dagli  altri  fimili . dell  * e- 
fercito  , metter  mano  • Quando,  in  Fi- 
Tenze  ( benché  foprattenuta  fofib  qual- 
che giorno  } fi  pubblicò  la  fama  di 
tanta  rovina  dei  Papa',  "fubito  fi 
vide  gt-andifiimb  mutazione  nelle  ar« 
mi  di  quelli  ctie  règgevano  Io  Sta- 
to • Imperocché  il  Cardinale  * con  ii 
^Signor  Ippolit^’  cominciarono  fubito  a 
gemere  ? e allo^ra  apenaraente  a co^» 

flO« 
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«ofcere  quanto  Zìa  e difficile  , e 
pericolofo  , ? tenere  nell*  avyerft  for-s 
runa  un  Popolo  ripieno  di  sdegno  » 
e di  offiefé.,  e perfuadérii  vanamen- 
te ( come  avevano  fatto  feoipre  ,) 
poterlo'  maneggiare  fenza  ^rifpetto  io 
qualunque  avverfo  evento  ^ co^ne 
i profperi  folevtno  . £ .benché;  li  tro? 
vaflefo  nella  Città  cinque-  mila  , fanti 
buoni,  pei*  loro  ordine  pagati  ^ ^ei be- 
ne armati  . e poteliero  ^con /ceierlcl 
farne  venire  degli  :,*©  moftrafr 

fero  ( come  da  ' qualcunoi  ecanorcón^ 
dgliati')  volere  con  là  violenza  3 0 
con  là  'crudeltà  , .man tenere  if  Coyer- 
no  ; nondimeno  oltre  ral  unoUy  voleir 
concorrere  a procedeteci éoatro- al  Fa? 
iazzo>  pubblico  il  . Signor  sì  Fìr/^/^  » 
per  eflére  ftipendiato  da  t quello  •,  fu- 
rono «ncora  . molto  . diCuaft  da  alcu-^ 
no  , che  non  poco  ftiimvaiio  » per 
elTer  deiderato  da  Ior*b>tpià.Jà  quie^* 
te  , ev<  la.  Calute  delia^  Patria  , che 
gl*  interefll' , ' e gli  onori  propri  : e 
mollrato  j loro  con  ' vi  ve'  ragioni , non 
efTere  iriulcibile  con  p.  eiìlio  con 
la  morte  di  molti  , potere  più  con- 
‘fervare  lò  5càto  ma  Icon  modi  u^ 
N z ma- 
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mani  , e civili , tentare  , fe  fofle  pop 
fibile  , placare  F Univerfale  del  Po- 
polo , o d*  accordo  confervando  le 
proprie  facoltà  alla  Cafa  de"  Medici  ^ 
rendere  la  libertà  al  Popolo  , dava- 
no fofped  ' f e confali  , malEme  fa- 
pendo  I quanto  tutti  i Cittadini  per 
tanto  inafpettata  nuova  erano  folle- 
vati  , e fenza  rifguardo  , e timore 
alcuno  , molti  e molti  pubblicamen- 
te fparlavano  contro  il  Pontefice  , e 
già  non  pochi  moftravano  fegni  ma- 
nifedi  di  non  voler  più  dimorare 
ibtto  tanto  da  loro  odiato  Gover- 
no , ma  fopra  ogni  altra  cofa  bra- 
mare di  ritornare  nella  fua  naturale  % 
ed  antica  libertà  . Mentre  che  in 
Firenze  gli  apimi  di  ciafcuno  erano 
in  travaglio  folle  vati  , ed  ac^efi  , li 
Cardinali  penfavano  ai  modo  di  foc- 
correre  il  Papa  i e benché  il  Duca 
d’  Urbino  fofle  dato  continuamente  > 
da  poi  che  fi  partì  da  Firenze  , da 
loro  con  molta  idanza  follecitato  a ca- 
valcare com  le  fue  genti  con  quella 
celerità  fi  conveniva  , dietro  a gl*  i- 
nimici  ; nondimeno  Sua  Eccellenza  per 
non  cfler  mai  ufcita  di  paflb  , fi  tro- 
va» 
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Vava  » quando  inrefe  , Roma  eflère 
con  tanta  .facilità  pervenuta  alle  ma- 
ni dell]  Cefarei  , efTefe  pure  arriva- 
ta vicino  ad  Orvieto  . Per  la  qual 
cofa  con  maggiore  importunità  di 
prima  , dal  Cardinale  era  il  Duca 
pregato  , e di  nuovo  aftretto  molto 
efficacemente  a non  volere  in  tanca 
eftremifà  del  Pontefìce  , e della  Chie- 
fa , mancare  di  condurli  alle  mura  di 
Roma  • Imperocché  effendovi  1*  efcr. 
cito  Cefareo  occupato  in  tanta  rie* 
chiffima  preda  , e coliretto  a guar- 
dare tanto  numero  di  prigioni  , non 
poteva  riftringerli  collo  iniieme  ^ nè 
difporfi  a far  fubito  1 bilbgnando  , 
giornata  • ma  che  era  sforzato  , co- 
me Sua  Eccellenza  con  le  fue  genti 
vi  apparillé  , o a difendere  folamente 
la  parte  di  Roma  ( tagliati  i Ponti  ) 
collocata  di  là  dal  Tevere  , o a ritik 
rari!  con  fa  preda  guadagnata  verfo 
il  Regno  . Nondimeno  nè  quelle  , nè 
molte  altre  ragioni  replicate  più  voi-» 
te  dagli  Agenti  del  Papa  , dal  Mar- 
chese di  Saluzzo  9 e dal  Provveditore 
Veneziano  , poterono  difporre  contro 
slla  natura  , e voglia  fua  > quel  Da- 
N 3 ca. 
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Cà  , nè  ancora  le  fomnii/five,  e pie^ 
€ofe  lettere  del  Pontefice  * e di  mol*- 
fi  Cardinali  rinchiufi  ^ da  comniove- 
ire  ogni  oftinato  animo  9 fcritre  a 
Sua  Eccellenza  , la  fecero  variare 
di  quanto  aveva  già  difegnato  . Im- 
perocché quegli  in  vece  che  doveva 
pur  finalmente  drizSearfì  per  la  più 
corta  vià  verfo  Roma  , poiché  eb- 
be prefo  per  forza  9 e faccheggiato 
d Cafiello  della  Pieve  , per  là  refi- 
fienza  di  dare  all’  efercito  volonta- 
riamente vittov'aglia  , ed  alloggiare 
b Svizzeri  , dove  ne  furono  morti 
circa  700.  fi  volfe  verfo  Perugia  9 
affermando,  efiere  necefìario  rimettere 
prima  in  Stato  il  Signor  Orazio  Ba* 
glìoni  , e cacciarne  il  Signor  Genti* 
li  con  li  fuoi  Partigiani  , benché  vi 
fofié  mefib  più  tempo  innanzi  dal  Pa- 
pà I e dopo  quefta  imprefa  9 che  gii 
fuccefie  facilmente  9 avendo  allungato 
luolto  il  cammino  , allegando  or  u- 
Ka  , e or  un  altra  ragione  , proce- 
deva molto  lesamente  alla  libera- 
zione del  Pontefice  , tanto  a Sua 
Eccellenza  debita  , e tante  volte 
promeflà  a tutto  P efercito  9 il  qua- 
le 


LiBèò  Se  co  Neo. 
le  (bitimamente  la  de/ìderavt  , e pef 
liberare  i rincìiiufi  iiel  Caflelló  » e 
per  là  /jperahza  di  groffiffioia  preda  | 
oltre  a recuperare  Roma  i jpur  fi. 
nàlmeiite  dopo  alcuni  giorni  eflèndo 
condotto  a Oririeto  , nè  avendo  pi4 
luogo  da  poter  inoflraré  le  cOnfue- 
te  difficoltà  , e gl*  iraiinaginàci  peri- 
coli , fi  fermò  con  animo  di  non 
paflare  pià  avanti  ^ le  prima  non 
intendeva  , in  che  modo  fi  poteva 
dar  foccorfo  al  Pontefice  § cd  allog- 
giare vicino  i e ficuro  a Roma  . 
Laonde  il  Signor  Federigo  da  Bozzo* 
io  , come  più  animofo  ^ è più  fie« 
rò  degli  altri  , fi  offerfe  di  far  pro- 
va , o di  trarre  il  Papa  dà  tanca 
fervitù  , o di  fcoprire  * o pigliare 
qualche  alloggiamento  fecondo  P in- 
tenzione dei  Duca  : mà  la  Fortuna 
( volgarmente  parlando  ) intieramente 
contraria  alla  falute  del  Pontefice  , 
effiendo  già  Suà  Signoria  condotta  vi* 
cino  a Roma  a poche  miglia  con  cir- 
ca 500.  cavalli  j e due  mila  fanti  , 
gli  fece  ( cavalcando  con  gran  fret- 
ta innanzi  ) roverfèiare  il  cavallo  ad- 
dofiò  j per  la  qual  caduta  canto  mai 
N4  la- 
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Irniente  s infranfe  ^ che  per  morto 
fa  condotto  a Viterbo  . La  qual  co- 
fa  , come  a Francefeo  Maria  fu<  no- 
ta 9 nioflrò  apertamente  avere  affat- 
to perfa  la  fperanza  di  potere  ac- 
coftarfi  a gV  iìiimki , affermando  , che 
per  la  riputazione  , che  avevano  ac- 
quiftata  9 e per  trovarli  fn  Roma 
xjnchmh  , e heuri  9 non  fi  poteva- 
no sforzare  ; ma  che  volendo  farne 
prova  9 era  neceffario  condur  di  nuo- 
'vo  quindici  mila  fanti  , e che  hi- 
fognava  , che  ioffero  Svizzeri  , per- 
chè con  altre  nazioni  ( come  altre 
"Volte  aveva  detto  ) non  fi  poteva 
errare  con  li  Cefàrei  ; e quanto  fof. 
allora  poffbile  , non  che  afpet- 
, ma  affoldarii  , trovandoli  il 
Ponteiice  fenza  danari  , e fenza  cre- 
dito 9 e sì  miferamente  rinchiufo  , è 
facile  a ciafeuno  comprenderlo  : la 
rifoluzione,  ed  ollinazione  del  quale, 
come  da  Clemente  fu  intefa  , allora  , 
ie  non  prima  , intieramente  conobbe  , 
quanto  era  flato  graviffimo  errore  a- 
ver  comportato,  che  Io  Stato,  e f o- 
nor  fuo  folTe  commeffo  nelle  mani  di 
tanto  crudei  nemico  ^ o d’  elTerlI 

per- 
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perfuafo  » in  Ftrmcefco  Maria  dover 
trovare  quella  pietà  , e quelli  ri- 
Ipetti  9 che  nè  il  Papa  Leone  , nè 
if  Duca  Lorenzo  9 nè  Sua  Santità  a» 
vevano  per  lo  addietro  dimoflrato 
verfo  di  lui  » Doveva  il  Santiifimo 
Padre  aflblutamente  prima  credere  , 
che  9 avendo  i proffimi  Aoteceflòri  fuoi 
tolto  per  forza  lo  Stato  ai  Duca  , 
e pagatolo  con  tanta  ingratitudine  » 
e crudeltà?  degl’  infiniti  benefizi,  che 
aveva  facto  tanto  amorevolmente  Sua 
Eccellenza , col  PredecelTore  Aio  , ai 
Duca  di  Nemours  , e a tutta  la  Stir- 
pe Tua  , in  quelli  tempi  dico  , quan-‘ 
do  andava  mendicando  il  vitto , era 
da  afpettarfi  , che  elTendo  ritornato  il 
Duca  nel  proprio  Seat©  per  forza  , e 
contro  alla  volontà  di  chi  ne  lo  ave^ 
va  cacciato  , quando  potefìe  mollra- 
re  lo  sdegno  verfo  la  Medica  Fami- 
glia  conceputo  , lo  aveflTe  vìvamen. 
te  a feoprire  , nè  prima  reftar  fa- 
zio  , fe  non  la  vedefiè  intieramente 
rovinata  , e diftrutta  . O quanti  e- 
fempi  potrei  al  prefente  narrare  , 
che  apertamente  mofirerebbero  , quan- 
to i Principi  fiano  vendicativi  del- 

l’in. 
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quefta  Iftorià  di  Cleméfitè  in  fu  sii 
occhi  . E tanto  più  quefto  Pontefice 
hi  etra to  nel  coftfidate  P onore  j e 
lo  Stato  fuo  al  Duca  , quanto  meno  ^ 
da  poi  che  e ; Papa  , ha  diniGftrato 
lempre  non  portare  minore  odio  à 

quello  , che  di- 
moftrairero  prima.  i Papa  Leone-,  ,^  :U. 
renzo  ; dimodoché  fe  niùna.  crudele 
vendetta  e lecito  fcufare  , non-  fa- 
pfei  j quale  trovare  più  .difenfibiie 
di  quella  * tanto  per  ogni  . verfo  ha 
nel  maligno  dalla  parte  di  Noltro 
Signore  , e dello  lì-iifabile  dalla  bàn- 
da  del  Duca  : e fe  altre  perfone  , 
che  Sua  Beatitudine  , non  avelìéro 
}.!tito  , ne  per  1’  avvenire  patilìéro  , 

giuftizia  , accioc- 
ché quello  efempio  delTe  quel  terto- 
re  , che  Drebbe  convéniente  dare  al- 
D tanto  ingiufte  , e crudeli  voglie 
de  Principi  * quali  fo„o  fe„za  dub- 
bio quelli  < che  fuori  di  ogni  ragio- 
nevole cagione  privano  e della  to- 
na , e dello  Stato  * non  folamente 
qualunque  viene  loro  in  propoliro  , 
aia  ancora  coloro  * che  gli  haniio  he- 

136- 


L I B R O i S E C 0 K O 0 • 2 r 

jìehcati  , e favoriti  ; benché’  non  è 
dubbio  , che  , k Francejco  Mafia'-  a* 
vede  lafciato  fcorrere  i difòrditìì 
Papa  in  luogo  ? che  facilmente  Suà 
Santità  avelTe  confelìato,  e ffere  in- po- 
terà dei  Duca  e la  vita  , e la  mor- 
te Tua  , e che  poi  per  propria  vir* 
tù  , e generofo  animo,  V a veffe  li- 
berata i per  queftó  hotabiie  efeitì- 
pio  a confefierebbe  da  ciàfcuno 
quello  efferfi  generofamente  , t giu- 
iiamehte  vendicato  • Ma  non  era  in 
Sua  Eccellenza  quella  eccellente  vir- 
tù , e animò  » che  era  in  Fabiù 
Maffìmo  , o in  Sertorio  ; imperoc- 
ché , quando  quello  conobbe  Mihu» 
zio  i Minidro  de*  Cavalli  d*  Anniba* 
he  ^ eflèr  quah  rovinato  , non  oftantè 
che  molte  volte  foflé  dato  da  quel- 
lo ingiuriofaitiente  offefb  , ed  ìnfaràà- 
to  i lo  foceorfe  , e liberò  : Quello 
lafciando  tacitamente  fcorrere  i'  fuoi 
foldati  i quando  contro  il  comanda- 
mento  Aio  aflaltavaiio  gl’  inimici  ^ e 
che  li  trovavano  itì  manifello  peri- 
colo , Ogni  volta  che  voleva  , ( co- 
me Plutat'co  afferma  ) gli  fai v ava  ^ 
e riduceva  in  luogo  ficuro  • Ma  Fran* 
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tefio  Maria  non  avendo  tanto  o-ene> 
rofa  intenzione  , nè  tanto  rara^’vir* 
tù  , ha  fatto  folamente  quanto  ha 
voluto  , e potuto  , per  vendicarfi  ; 

u e curato  > che  apertamente  ha 
icata  conofciuta  da  ciafcono  sì  cru- 
dele  , e sì  importante  vendetta  , 
ilmando  forfè  , che  la  grandezza  di 
eira  gli  abbia  a dare  non  mi„or  glo- 
ria , che  a colui  , che  fi  perfuafe , 
volendo  fopra  tutti  gli  altri  elTere  no- 
minato , ardere  il  maravigliofo  Tem- 
pio di  Diana  Efefia . Da  quello  sde- 
gno adunque  , e da  quell’  animo  fuo 
procederono,  tanti  errori  , e tanti  di- 
fordini  , quanti  dal  principio  di  que- 
fia  Guerra  fino  al  prefente  fono  nar- 
rati  . Per  quello  sdegno  concelTe  al- 
1 cfercito  fuo  ii  /flccheggìarc  ^ e prc* 

dare  vilmente  , ( contro  1’  ordine 

militare  eflèndo  , malfime  nella  me- 

defima^  Lega  ) gran  parte  del  nollro 
Contado  , come  fe  folfero  fiati  fuoi 

propri  inimici  ; comportando  , che  in 
molti  luoghi  , dove  palfarono  , lalciaf- 
iero  fcritto  per  le  mura  di  quello  , 
e di  quello  cafamento  : Per  parte  di 
vendetta  • Per  quello  sdegno  non  ha 
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mal  foccorfo  il  Papa  , nè  lo  ibccorrefà 
per  l'  avvenire  ancora  i ma  dove  po- 
trà offendere  , e nuocere  crudelmen- 
te la  Cafa  de*  Medici  , non  € Arac-*, 
cherà  mai  . Potrei  con  moke  altre 
parole  erprimere  più  efficacemente 
quello  grjiviffimo  errore  di  Clement&\ 
c i modi  crudeliffimi  tenuti  da  Fran* 
cefco  Maria  Duca  d*  Ur bino  , fe  non 
foffero  le  flrida  ^ e gli  urli  delti 
miferi  prigioni  tormentati  da*  Tede- 
fchi’  a e Spagnuoli  , le  quali  rìfonan» 
domi  nelle  orecchie  continuamente  ^ 
non  mi  iafciano  penfare  ad  altro  , 
che  alla  loro  efirema  miferia*.  Per 
la  ,qual  cofa  avendo  deiiheraco  nar- 
rarli particolarmente  , benché  non  £a 
flato  coftume  de*  paffati  Iftorici  feri- 
vere  , fe  non  generalmente  , tutti  i 
notabili  infortuni  , e i*  eftreme  rovi- 
ne fucceffe  nell*  efpugnate  Cittì  \ non- 
dimeno perchè  più  apertamente  fi  com- 
prenda la  rabbia  de*  vincitori  con  la 
divina  giullizia.  3 ìi  fcriverò  con  quei- 
r ordine  , che  in  tanto  difordine  mi 
farà  poffibile  9 acciocché  più  manife- 
flamente  apparifea  , in  quanto  dolo- 
rofo  , ed  infeliciffimo  termine  fi  con- 

du- 
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dùcano  quelli  Governi  , che  più  li 
reggono  j e fi  mantengono  nella  la- 
fciva- , avara  , ed  ambiziofa  poten-^ 
ga  ^ che  nella  moderata'  giufiizia  . E 
benché  io  confefli  non  poter  rrtenc-^ 

re  ’ le  lagrime  , confiderando  quanti 
amenti  , e quanti  danni  1*  uomo  fo^ 
lamente  dalP  uomo  riceve  , e come 
delle"  no  (Ir  e miferie  hamo  noi  niede- 
ùmi e non  la  Fortuna  ( come  di 
lei'  là  itiaggior  parte  de*  mortali  fi 
duole  ) cagione  » nondimeno  mi  sfor- 
zerò narrare  parte  de’  miferandi  cali 

fuccefli  in  quelli  prolfimi  giorni  in 
Roina*^*  Per  la  qual  cofa  feguitando 
dico  che  , come  li  Spagnuoii  , e 

Tedeschi  furono  alquanto  ricreati  > e 
rlpofaci  dall’  inellfmabil  fatica  ^ che 
avè'vano.per  tanto  continuamente  fcor- 
rère^  or  qua  , or  là.»  predando  , fop- 
porrato  , cominciarono  ' con  molti  fira- 
7J  , é crudeli  tornientì  » a ricercare 
i loro  prigioni  delle  ricchezze  occul- 
tate , e quanti  danari  volevano  pa- 

gare per  iiberarfi  ♦ ''Per  -la  qual  ^ co- 
fa  tefiendo  fenza  pietà  »je  fenza  ri- 
fpetto  % come  vililfime  befiie  , fira- 
ziati  , le  ' iMlcolle  “ Dioici  manifefiava- 
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150  , e niGÌti,fi  ppréro  taglie  sì  gran* 
di  per  fuggire  i prefenci  tprmeoci  ^ 
che'  non  era  dipoi  a loro  poffibile 
pagarle  » -e  qaeiii  , che  facevano  re- 
Jldenza  , e Ila  vano  : duri  , con  animo 
di  non  oftrire^  al  ? nemico  la  fommt 
difegoata  , non  :;(ì  Lpuò-  immaginare  ^ 
oltre “ aliMncomparaèiie  paura* di  ma- 
nifefta  morte  v'  le  > intolìerabili  pene  , 
che  fbppoTta vano  f perchè  dilla  mor- 
te' in  fuori  , 'ogn’  incredibU  * dolore 
fpefio  provavano  5 la  quale  benché  da 
Ivitorroentati  fofie  ' con  alce  ^ftfida-  con. 
tinua  mente  chiama  fa  j . nondimeno  1* 
varizia  e crudeltà  Spagnuola  ' fitC'* 
neva  con  arte.'  le  «anime  degli  afflit- 
ti in  luogo  j.xhe  mólto  minor  pena 
fenza  dubbio  nella  fepàrazione  del  cor^ 
po  averebbéro  fentito  ; e qualunque 
folle  andato  allora  per  Je  ftrade  di 
Roma  4 o di  notte  , o di  giorno  , 
^verebbe.  lempre  j fentito  in  ogni  ca- 
la , e in  Ogni  ridotto  , non  fofpir^^, 
non  lagriinoii  laménti  , ma  mi  fere  vo- 
ci , e urla  :delli  ; fventurati  prigio- 
ni  f perchè, ^non.  altrimenti  fi  doleva» 
no  , urlando  , che  fe  folTero  trova- 
t%l  nel  Toro  ^di  Falaride  rinchiufi  ; e 

quan- 
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<5^uanto  piò.  nobili  $ piu  ricchi  y C 
più  Cortigiani  , Mercanti  , Terrazza- 
ni erano  nelle  mani  loro  , più  cru- 
delmente , con  meno  rifpetro  , e con 
più  fete  di  maggior  taglia  li  Ara- 
ziavano  ; perchè  la  fperanza  di  di- 
ventare  ricchiffiml  li  faceva  più  a- 
trocemente  tormentare  « Imperocché 
molti  erano  tenuti  più  ore  del  dì 
fofpefi  da  terra  per  le  braccia  , mol- 
ti tirati  , e legati  ftranamente  per 
le  parti  vergognofe  , molti  per  un 
piede  appiccati  fopra  le  firade  , o fo- 
pra  i*  acqua  , con  manifefle  minacce 
di  tagliar  fubito  le  corde  , alcuni 
femirepoiti  nelle  cantine  y altri  rin* 
chi  ufi"  in  botti  , moki  villanamente 
battuti  , e feriti  , non  pochi  incifi 
con  ferro  infuocato  in  più  luoghi  del 
la  perfona  , certi  patirono  eftrenu 
fete  j»  altri  infopportabil  Tonno  » ed 
a ^ moki  per  più.  , crudele  , ma^  più 
ficura  pena,  furonò  cavar i>  5 denti,  mi- 
gliori  , ad  alcuni  fu  dato  da  mangia- 
re le  proprie  orecchia  y o H na fo , 
o i fuoì  teilicoli  artoftiti  , e'  altri 
con  flrani  ^ e inauditi  màrtirii  , che 
troppo  mi  comntovo^  peniarli  » 
^ . non 
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non  che  a uno  a ubo  defcrìverlf  ^ 
erano  empiamente  graziati  5 perlochè 
continuamente  il  udiva  ? e vedevano 
moki  crudeli  , e pietoii  efempi  s co- 
me fra  gli  altri  , quello  di  M.  G///» 
//af!o  da  Camerino  9 familiare  del  Car^ 
dìnal  Cibo  . Quelli  non  potendo  reg- 
gere a tanti  crudeli  tormenti  , mentre 
era  ricerco  dagli  Spagnuoli  d*  infop- 
portabll  taglia  , nè  potendoli  più  tof- 
lerrre  , s’  accodò  a poco  a poco 
alla  £nedra  delia  camera  , dove  tan- 
fo villanamente  era  tormentato  , e 
quando  conobbe  l’  occafione  , fi  git- 
tò  con  furia  indietro  9 e coi  capo 
ali’  ingiù  fuori  di  quella  in  modo  , 
che  per  V altezza  fua  fubito  che 
percofiè  in  terra  , finì  li  tormenti  , 
e la  vita  infierae  con  T ingorda  do- 
manda di  quelli  , che  con  tanta  fete 
Io  firingevano  a confermarla  . Com- 
pufilonevole  ancora  è V efempio  di  un 
certo  Giovanni  Anjaldo  , chiamato  il 
Baccano  , il  quale  benché  fi  fofiè  pe- 
do , per  la  forza  de*  tormenti  , di  ta- 
glia feudi  mille  9 e che  già  li  nu- 
meraflè  per  pagarli  ; nondimeno  di 
nuovo  con  altre  crudeltà  oodringen- 
O do- 
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dolo  , perchè  volevano  ducati  d*  o? 
ro  , e non  fcpdi  » non  potendo  più 
Reggere  a tanto  dolore  j fi  gittò  im- 
petuQfainente  addofiò  a quello  » che  Io 
tormentava  , e toltogli  il  proprio  pu« 
gnale  da  Iato  , con  le  Tue  proprie  ma- 
li furiofamente  fi  diede  la  morte  • Po- 
trei ancori!  molte  altre  firaiii  crudeltà 
narrare  , nia  ^ per  non  effere  in  cofe 
tanto  inumane  , ed  eftèrat^  » più  prò- 
iiffo  , le  porrò  parte  , ma/fime  ef- 
fendo  faciiiffimo  a ciafcuno  con  1*  e- 
fempio  di  quelli  due  immaginarne  aflaij 
e quando  queir  efferate  na?:ioni  vole- 
vano in  tanta  crudeltà  pigliar  qualche 
volta  diletto  , facevano  confefiàre  con 
fimili  tormenti  alli  Cortigiani  , e altre 
perfone  , parte  de*  loro  fcellerati  co- 
flumì  , V ofcenità  , e bruttezza  de 
quali,  faceva  non  folamente  ammirare, 
e flupire  gli  Oltramontani  , ma  af- 
fermare , non  avere  fiimato  giam- 
mai , che  V umano  intelletto  aveffe 
potuto  immaginare  , non  che  mette- 
re in  atto  , vizi  tanto  yituperofi  , 
e beftiali  J e per  maggiore  flrazio  > 
^ denfione  portarono  un  giorno  , co- 
pm  in  una  bara,  per  ogni  lira- 
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da  di  Roma  il  Cardinale  Araceli  , 
cantando  continuamence  1"  efequie  fuej^ 
e finalmente  fi  fermarono  col  corpo 
fuo  in  una  Chiefa  , dove  per  pìà 
fcherno  Aio  gli  fu  recitata  1’  Orazio- 
ne Funebre  , e dipoi  alia  propria  a- 
bitazione  tornati  > alla  prefenza  fua 
A ricrearono  cpu  foayifilmi,  vini  be- 
vuti da  loro  voracemente  cpn  cali- 
ci d’  oro  confecr^ti  *,  e fa  veduto 
altre  volte  ancora  quefto  medefimp 
Cardinale  per  Roma  in  più  luoghi  ^ 
come  vile  prigione  | in  groppa  a» 
qualche  Spagnuolo  9 per  poter  pi#, 
torto  trovare  la  fomma  delle  taglie 
fue  • Ma  a Bernardi  Braeji  Fiorep- 
tino  , mentre  che  da  certi  Cavai* 
leggieri  prefo  , era  menato  al  Banco 
di  Bartolommeo  Velzieri  Tedefcp  ^ 
dove  voleva  7000.  ducati  , 

ohe  fi  aveva  porti  di  taglia  ^ per 
fuggire  la  morte  , intervenne  , che 
rifcpntrando  fopra  Ponte  Sirto  Monfm 
della  Motta  , uno  de’  Capi  dell’  e- 
fercito  , dal  quale  efTendo  dimanda- 
to , dove  , e perchè  menavano  il 
prigione  , e intefo  la  quantità  della 
taglia  ; Poca  taglia  , dirte  9 è que- 
Q z Ila  ^ 
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fta  ; buttatelo  /libito  in  Tevere  fe 
per  «IO  conto  non  „e  paga  cinque 

tato  Pf**  "en  e/Tervi  get- 

1 ’ poiché  gu  r avevano  porto  in 
fu  le  fponde  . fe  ne  porte  socL  Jù 

pagati  • Fu  ancora  con  ffrandi/Tima 

tgnonnnia  , e crudeltà  , ucc.To  un  Sa- 

i?*^Sn1/n  q"““ 

terrfnefhè  ( ah  dura 

terra  perche  non  ti  apri/èi  ? ) ad  un 

alino  veftito  . No„  J 

te  quello  rtegui/Te  delle  nobili^,  bel- 
tunerl  "on  vi- 

icattate  la  maggior  parte  , e poten- 
rio  maffime  immaginare  ciartcuno  per  rte 
medertmo  , quanto  ne  pore/rte  inter- 
ro Tk'^-  io  Poteftà  di  tan- 

to  l.bidinorta  unione  , quanto  è la 

Spagnuo/a  , maflime  che  allora  fra  ert- 
a erano  molti  marrani  , e Giudei  - 
onde  e da  credere,  che,  elrtendo  rtopra 
gni  al^a  viziofiffiraa  , llccome  non  nre- 
termelTe  in^ftria , nè  arte  alcuna  cru- 
dele , ne  efferata,  da  sforzare  i fuoi 

mani  Icro  , incomportabil  fomma  di 

da- 
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danari  ; così  ancora  in  quella  parte 
non  la/ciaflé  ii?dietfo  termine  alcuna 
da  sfogare  con  le  donne  prele  ia  foa 
calda  , ed  intemperata  libidine  . E 
benché  molti  fi  poflàno  perfuadere  * 
che  in  tanto  furiofo  travaglio  fofìe 
qualche  nobile  , e pura  Vergine  > 
per  non  venire  in  tanto  libidinofe 
mani  , che  fponcaneaniente  j o con  fer- 
ro fi  ammazza  (Te  , o da  qualche  at- 
to luogo  fi  precipicafle  nei  Teve* 
re  , o nelle  firade  ^ nondimeno  non 
ho  ancora  intefo  trovarfene  , nè  no- 
minare alcuna  di  tanto  virtuofa  ^ e 
collante  onefià  : la  qual  cofa-  a mol- 
ti non  doverebbe  parere  maraviglia, 
confìderato  , quanto  fi  trovi  ai  pre- 
fente  quella  Città  corrotta  ^ e piena 
di  abboniinevoii  viai  t e intieramen- 
te alieni  dalli  coflumi  di  quella  fua 
tanto  famofa  Antichità  . Conofco  , che 
ora  dirò  cofa  , che  con  difficoltà  da 
molti,  farà  forfè  creduta  , che  la  na- 
zione Luterana  , e Tedefca  , benché 
fia  giudicata  , e flimata  più  inuma- 
na , e più  inimica  del  /angue  Ita- 
liano , che  i’  Ifpana  , nondimeno  que- 
fba  volta  ha  djmoflrato  efler  per  na- 
O 3 tura 
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tura  più  benigna  , meno  avara  , é 
pai  trarrab.le  affai,  che  la  Ifpana  ^ 
e r Iraiiana  ; imperocché  mólti  , e 
fòolti  Tedefchi  , poiché  fermarono 
1'  impeto  ^ e furor  militare  , nel 
principio  alli  prigioni  loro  non  fece- 
ro fopportar  molti  tormenti  , ma  re» 
ifavano  contenti  ^ e fodjsfatci  di  quel- 
la fomtnà  di  danari  , che  da  effi  é- 
a*a  volontàriamenté  offerta  ^ e molto 
Terfo  le  gentildoiine  ( quantunque 
giovani  , e belliffme  ) ufaronO  mol- 
ta umanità  , e difcreziòne  , foccor- 
rendole  del  vitto  , e tenendole  ini 
luogo  remoto  ^ acciò  non  foffero  in- 
giurace  , ne  offefe  da  altra  nazione  $ 
Laonde  molti  prigioni  nel  principio 
della  lóro  cattura  , offerendo  picco- 
la fornma  di  Jcùdi  rifpetco  a quella 
potevano  pdgaré  , fe  ne  liberarono 
facilmente  , Nè  qùeffi  liberalità  , o 
iacilità,  è da  credere  , che  ha  proce. 
duta  da  non  efferh  più  tro vaiti  a tanta 
preda  , o che  per  tff  r poveri  neU 
I Alemagna  , ogni  piccola  offerta 
eli  cicnari  parehe  lord  a0ài  j ma  cer- 
temente  da  più  umana  i e più  mo- 
natura  i perchè  dalli  Spagmiò. 

ir 
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!j  nelle  prime  prede  in  àltrì  tempi 
fatte  , benché  follerò  ^ come  fonò  i 
la  maggior  parte  poverifllrìii  , noti 
s’  intefè  niai  , che  ufaflèro  veirfd  de  i 
loro  prigicnj  , e donne  |)refe  j modi 
tanto  difcreti  e pietolì  j e fe  tìoli 
folTe  flato  allóra  l*  efempio  dellé  al- 
tre nazioni  , fenza  dubbiò  oltre  aili 
Prelati  , e Religio^  ( efleridò  princi- 
pali nemici  della  Luterana  Setta  ) noti 
averebbonò  ufata  molta  crudeltà  vef- 
fo  li  Laici  é Terrazzani  ^ e foreftle* 
ri  • Ma  fenteiido  le  altre  nazioni  , è. 
•vedendo  còntinuamence  , che  li  prigio- 
ni loro  pagavano  j per  noli  efle^ 
tormentati»  le  centinaia  , e migliaia  di 
feudi  , e che  molti  dì  quelli  » ché 
avevano  già  liberati  » erano  dalli  Spai 
gnuoli  tìccultamence  riprefì  » e ché 
dipoi  , per  non  edere  flraziaiti  5 ave» 
vano  sborfato  grofTa  fomma  di  da- 
nari , ancora  loro  mutarono  natura^' 
c modi  5 eflendo  cofa  molto  facile  > é 
comune  à tutti  gli  uomini  , imparare 
più  i mali  coftomi  1’  uno  dall’  al- 
tro , che  i buoni  ; maflìme  feguitaii- 
done  comodità  , e propria  utilità 
Laonde  fi  sforzarono  Ipro  ancora  di 

0 4 
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Superare  ogni  altra  nazione  nelle  In- 
venzioni  , e modi  efferati  . Per  le 
quali  cagioni  non  fi  può  immaginare 
tormento  alcuno  tanto  incompatibile  , 
che  per  crudele  , ed  infaziahile  ava- 
rizia 3 dalli  mifcri  , ed  infelici  pri- 
gioni non  folle  più  volte  provato  , 
e fopportato  : quanto  poi  paziente- 
mente  1®  andaffino  fopuorcando  crii  ef* 
femiminati  Cortigiani  di  quella  Città  , 
è facile  a comprenderlo  , fapendo  , 
quanto  nella  profpera  fortuna  difficil- 
mente fopportavaoo  , non  dico  , f 
duri  difagi  dei  corpo  , o il  grave 
dilpiacere  deiP  animo  , ma  non  che 
3ltro  , i morii  delle  mofche  . E per- 
chè molti  di  quelli  barbari  dubita- 
vano , che  li  preh  da  loro  non  a- 
veffero  a manifeilare  affatto  tutte  le 
^obe  , e danari  occultati  in  luoo-hi 
puzzolenti  , fecero  allora  ali/  priolo, 
ni  , benché  graduati  , e nobili,  vo- 
tare con  le  proprie  mani  ie  fanghe, 

€ altri  luoghi  remoti  , e v liffimi  , 
tiove  , non  che  altro  , erano  getta- 
te le  fecce  , e le  fuperiiuicà  del- 
I uomo  ; P infopportabjle  , e peffi- 
fetore  delle  quali  , quanto  affan- 
no , 
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no  , e faftidio  delle  a coloro  , che. 
continuamente  coHumavano  prima  farli 
profumare  con  foavi  » 0 iafcivi  odo» 
ri  non  folamente  le  proprie  abita' 
zioni  inlìeme  con  i panni  , e,  tutta 
la  perfona  , ma  , arxhe  gli  Hi  vali  , 
facilmePAte  ciafcuno  lo  può  Himare  ^ 
Per  le  quali  cofe  pare  da  credere  ^ 
che  quelle  fuperHuità  tanto  puzzo- 
lenti , e inimiche  del  vitale  fpirico  , 
fpargendoli  quali  in  ogni  contrada  , 
follerò  per  caufare  in  pochi  meli  con 
gli  altri  imi  difpolli  umori  , che  al 
prefente  per  canti  travagli  vi  fi  tro- 
vano , una  indubitna  peftilenza  , la 
quale  canto  potente  , e tanto  piò 
velenofa  farà  forfè  , quanto  più  dal 
futuro  , ed  ellivo  calilo  laranno  fat- 
te ribollire  - il  <^he  fcguendo  9 là* 
rà  { come  dice^  il  popolar  prover- 
bio ) un  aggiugncre  alia  doloroia  der- 
rata una  pelfinva  giunta  , e mafii- 
me  , fe  non  offenderà  i vincitori  ^ 
li  quali  allora  abbagliando^  in.  tanta 
bonaccia  , c copia  eccelli  va  di  ogni 
bene  , non  potendoli  con  diligenza 
Tempre  guardare  • nè  conofcere  la 
qualità  di  qualunque  era  pervenu- 
to 
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to  alle  liiani  loro  , Ipeflb  avveniva  9 
cfae  noìi  poco  numero  delli  ricchi  \ 
e nobili , fingendo  o povertà,  o di 
efier  fervitori  , pcchi  danari  pagava, 
no,  o niunò  i facilmente  fi  libera- 
vano  ; benché  , quando  alli  Spagnuo- 
il  interveniva  per  fimil  modo  efi'ere 
ingannati  , di  nuovo  j come  afiuti 
fe  era  lóro  poffibile  , li  facevano’ 
2a  altri  della  loro  nazióne  ripigliare 
per  modo  , che  mólti  pagarono  più- 
di  una  taglia  per  liberarli  . Laónde 
per  Ogni  verfo  premendo  li  prigio- 
ni  . e trovandó  fpeflò  in  diverfi  luo- 
ghi gràndiflimo  teforo  occultato  , e 
lotirerrato  i divennero  in  brev illìmi 
giorni  talmenfe  ricchi  , che  nòn  fo- 
lanienre  le  velti  , pitture  j fculture,- 
t ahri  orhanienti  di  Cafa  , benché 
preziolì  , e di  molto  valore  , furono 
allofa  da  elfi  poco  apprezzati  , ma  an* 
cora  i vali  j le  croci  di  oro  * le  fi- 
gure j è altre  ifinumerabili  , ed  ini- 
portanti  cofe  di  argento  filmarono 
aliai  mentì  , che  il  prezzo  della  lo- 
10  propria  valuta  . Solamente  le  bel- 
hllime  gioie  , e oro  puro  , per  oc- 
supare  poco  luogo  , e per  efier  co. 

no- 
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tiofciuto  da  ciafcuno  , tennero  fopra 
orrni  altra  cofà  caro  , facendo  fi  'pa- 
gare ( come  moke  volte  ff  vide  ) 
nel  vendere  le  ’ avella  là  vétità\  del 
pefo  folo  , per  non  ftiniafe  akrimeU- 
ti  quella  dellé  perle  » diamanti  » ru- 
bini , fmeraidi  , e altre  pietre  prè- 
ziofe  i,  e fine,  intagliate  con  ant^chu 
e perfetti  intagli  , cbe  in  Quelli  e- 
i-ano  legate  à beiichè  valeffirio  per  fe 
fole  molto  più  ; che  quanto'  per  O- 
ro  puro  lì  facevano  pagare  • O quan- 
te  àntichiffime  , e perfettiffime  fcul* 
ture  di  marmo  , é Bronzo , con  me- 
dàglie di  più  forte  di  metalli  , tan- 
to dalli  Pontefici  , e Prelati  , per 

la  perfezione  loro  fiimate  , ^ con 

molta  lunghezza  di  tertìpò  àdunate  j 
pervennero  allora  nelle  mani  di  inoi- 
ii  , che  mn  le  apprezzavano  nien- 
te ! O quante' immenfe  riccheEze  deb 
ii  nobili  Barboni  di  Roma  i più  fe- 

còli  nelle  loro  famiglie  riferbate  5 in 
iin’  ora  rovinarono  J O quanti  incre- 
dibili guadagni  , ingiufli  , e ìnonefii, 
in  molti  anni  per  ufure  , rapine  j fi* 
monie  ) e con'  altri  crudeli  > e ne- 
fandi modi,  moltiplicati  da’  Cortigiani  # 

e Mer- 
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' "*  ifente  furono  di 
quelle  inumane  nazioni  .'  .'Ma  perchè 
^ sforzo  IO  di  raccontare  particolar- 
D|ente  quelle  , e quelle  facoltà  « 
ricchezze,  pervenute  con  tanta  fadlf. 

di  ’ondt  a-  «>3ni 

pur  noto  a ciafcuno  . che  di  tut 
ta  Europa  . e di  altre  parti  del  nion- 

if'ice  Citta  danari  , mercanzie  , e de- 
izie  , per  fodisfare  all’  infaziahile  ap- 

Któ  r "-s"'  li  ->"S> 

jrvi  ffato  prima  timore  di  perder. 

. furono  facilmente  trovate^  , fic- 
^P_fgg«re  , e flraziate  con  incredibile 
moie,  e rapina:  la  valuta  delle 
qu»li  per  molti  allora  fu  ftimata  , 
<3weìla  del  Sacco  proprio  ) 
paflare  /e,  milioni  di  oro  , e quelli 
delle  taglie  porte  a quefto  , e\ud. 
o , non  molto  meno  . Per  le  quali 

queili  ledefchi  , i quali  poco  prima 
arrivarono  in  Italia  col  Capitan  Gter. 
£‘o,  ornati  di  drappi  . e di  brocca- 
? e avere  con  gro^/Ume  catene  di 

oro 
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oro  circondato  il  petto  , le  fpalie  , 
e il  collo,  con  le  braccia  ricoperte 
di  maniglie  fmaitate  con  pietre  pre- 
ziofe  di  grandiffinia  valuta  , andare  a 
follazzo  per  Roma  in  fu  belliffime 
Ghinee  , e mule  , e in  loro  compa- 
gnia eflendo  le  mogli  , e concubina? 
loro  fuperbamente  , e riccamente  ad- 
dobbate , avendo  il  capo  , la  gola  , 
e il  feno  con  le  altre  membra  co- 
perte di  grofTiffime  peri^  , e di  per- 
fettilTime  gioie  , e con  li  fervitori  , 
e paggi  loro  incorno  con  varie  fog- 
ge , e gale  lafcivamente  , e militar- 
mente veftiti  9 avendo  le  catenelle  , 
e cordonette  d*  archibufi  , di  oro  maL 
Uccio  , fpiccato  dagli  Altari  , e dal* 
li  più  fanti  luoghi  di  Roma  ; non 
mai  crederebbe  , elTere  flati  quelli  , 
che  paflarono  , pochi  mefi  fono  , il 
Pò  9 dopo  1*  acerba  ,•  e tanto  dannofa 
morte  del  Signor  Giovanni  ^ o quando 
entrarono  nella  Provincia  di  Romagna  ; 
perchè  allora  fi  trovavano  flraccia- 
ti  > e fcalzi  , e sì  poveramente  ve- 
diti , che  , non  che  altro  , molti 
non  potevano  ricoprire  parte  delle 
loro  vergognofe  membra  • Dall’  al- 
tro 
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tro  canto  non  fi  riconofcevanq  i Car. 
dinaii  , Patriarchi  , Arcivefcovi  , Ye- 
fcovi  , Protonotari  , Generali  , Pro- 
yinciaii  , Guardiani  , Abati  , Vicari 
inheme  con  T altra  vanlUìma  infini- 
ta turba  de*  moderni  titoli  di  Reli. 
gioii  , che  non  onoravano  , ma  one- 
ravano ( latinamente  parlando  ) fa 
CriHiana  Religione  ; vedendo  molti  di 
loro  in  giubbone  rotto  , e trifto  , 
chi  lenza  calze  , quali  in  camicia 
bracciata  , e infanguinata  * moftrare 
in  tutta  la  perfona  i lividi  , e le  fé- 
rite  delie  battiture  , e percode  , in- 
difcretamente  ricevute  : molti  aveva- 
no la  barba  pelata  , affai  fudici  , fca- 
pigiiaci  5 e rabbuffati  ; certi  fuggella* 
fo  il  vifo  5 e cavato  qualche  den- 
te ; non  pochi  fenza  nafo  , e fenza 
orecchie  | quali  fenza  tefticoìi  , e in 
modo  naefti  » e fpa ventati  , che  non 
apparivano  , nè  moftravano  in  parte 
alcuna  quelle,  tanto  confuete  , vane, 
€d  effemminate  cerimonie  ^ delicatez- 
ze , e lafcivie  , tanto  eccelEv amen- 
te , e con  ogn*  indullriu  nella  feli- 
ce fortuna  prima  , da  loro  molti  an»- 
ni  continuate  j mafEmamente  che  a 

non 
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non  pochi  di  quelli  fi  vedeva  gover- 
nare , come  tanti  guidoni  , i Caval- 
li ; a molti  come  guatteri  , volger 
gli  arrpfli  , e lavare  le  fcodefie  ; e 
certi  I come  Saccomaniìi  ^ portar  ac- 
qua 5 ftrame  , e legna  a gì’  inknici 
fuoi  5 e fare  infiniti  altri  viliffimi  e- 
fercizi  , conie  facevano  forfè  la  mag* 
gior  parte  di  loro  avanci  ? che  ?c- 
quiftafilno  con  peiìlmi  , e vitup.e- 
tofi  vizi  8 quelle  dignità  , che  non  a- 
vevano  mai  meritare  . Vedevanfi  al- 
lora li  iontuofi  Palazzi  eflere  al  pre- 
fente  fialle  de’  Cavalli  , pofiribqlQ  di 
Concubimp  Tedefche  3 e Ifpane  , e in 
ricompenfa  delle  fi  mutate  cerimonie  , 
e delle  lafcive  nmfiche  1 YÌ  fi  fentiva 
rafpare  , e ringhiare  Cavalli  9 
fiemmiare  , e maledire  continuamente 
Dio  , e i Santi  , e far  fpefib  moki  atti 
difoncftij  e nefandi,  in  difpregio  della 
Cattolica  Religione  . Vedevanfi  mol- 
te divote  pitture  , e fculture  , che 
prima  er^np  dalla  maggior  parte  con 
fimulate  cerimonie  adorate  , efliere 
con  ferro  , e con  fuoco  guafie  , e 
abbruciate  , e molti  Crocifilfi  con 
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gli  archibiiii  fpezzaei  , e per  terra 
vilmente  giacere  fparfi  , e niefcola* 
ti  tra^  Jerami  , e fecce  degli  OIrra* 
montani  • Vedevanfi  ancora  tutti  pii 
odierni  Sacramenti  nati  altrimenti  fchcr- 
niti  , e viìipeli  ^ che  fe  foifino  fla- 
ti preda  de*  Turchi  , e de*  Mori  , 
o di  altra  più  barbara  , o più  ini- 
mica , o più  infedele  nazione  , 

Non  fcriverè  ai  prefente  il  tra- 
vaglio 5 nel  quale  confufamente  ii 
trovi  il  Callello  $ eflendovi  dentro 
il  Pontefice  , tredici  Cardinali  , tan- 
ti Prelati  , Signori  nobili  , Donne  , 
Mercanti  , Cortigiani  , e Soldati  , tut- 
ti fpa ventati  , e difperati  delia  fa- 
iufe^  loro  j per  non  avere  ancora 
particolare  cognizione  di  quanto  den- 
tro vi  fia  fuceefib  , efièndo  da  tan- 
ta moltitudine  circondato  , e con 
tanta  diligenza  guardato  dagl*  inimi- 
ci fuoi  ; benché  pofilamo  perfuader- 
ci  j che  non  attendino  ad  altro  ( co. 
Dofciuro  oramai  , non  potere  lenza 
manifefio  pericolo  della  vita  ufci-» 
re  ) che  a rimproverare  con  mor- 
daci j e velenofe  parole  y a Iai:o/^o 

Sai* 
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Salviati  , al  Datario  , al  Signor 
zo  > al  Cardinale  Ermellino  , e for- 
fè al  Pontefice  ftcilb  , gli  errori 
manifefti  fatti  da  effi  più  volte  , e 
fenza  frutto  alcuno  , e molti  maledi- 
cano cordialmente  la  loro  pallata  pa- 
zienza • Laonde  facilmente  fi  può  com- 
prendere , che  afflitto  » e che  tor- 
mentato animo  pofia  efiere  al  prefen- 
te  quello  del  Papa  , fenrendo  ^ e ve- 
dendo continuamente  tanto  flagello  fo« 
pra  di  fe  , e fopra  la  fua  Roma  , 
maffime  non  poco  dubitando  infierae 
con  gli  altri  feco  tinchiufi  ? di  per- 
venire tofto  nelle  mani  di  sì  cru- 
deli inimici  , e tanto  fitihondi  del 
fangue  fuo  ; e che  ^ fe  per  il  paf- 
fato  ha  più  volte  guftato  ecceflivt 
onori  , e dolciflìmi  piaceri  , li  ricom- 
penfi  continuamente  con  canta  igno- 
miniofa  infelicità  , e miferrima  ama- 
ritudine ; € fe  per  eflere  arrivato 
in  tanca  altezza  , abbia  qualche  vol- 
ta fe  reputato  favio  , e gloriofo 
Principe  , ora  confeflì  eflere  il  più 
fventurato  , e il  più  mefchino  di 
quanti  n©  fiano  flati  per  lo  addie-' 
P tro . 


ì26  D-el  Sacco  di  Roma 
tro  . Onde  ci  pofllamo  ragionevol- 
mente perfuadere  , che  , confideran- 
do  per  le  ragioni  fue  , la  Chiefa  . 
la  Patria  , e T Italia  tutta  trovarli  in 
eftremo  pericolo  , fpeflb  guardi  con 
gli  occhi  lagrimoll  verfo  il  Cielo 
e con  amarillimi  , e profondiffimi  fo^ 
^iri  dica  ; jQuare  de  vulva  eduxi. 
Jlt  me  , qui  utinam  confumptus  effem  , 
ue  eculus  me  videvet  ^ 
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capitolazione 

TRA  LA  SANTITÀ 

DI  P.  CLEMENTE  VII. 

E GLI  AGENTI  DELLA  MAESTÀ  • 

DELL’  IMP.  CARLO  V. 


Al  nome  di  Dio  ,a  dì  di  Giugno  1527. 

POicHE  il  felicifllmo  Efercito  Ce- 
làreo  è onerato  in  Roma  , ed  il 
Santjflìmo  Signor  uoftro  Papa  Clemen* 
te  VIL  con  molti  Cardinali  , Prela- 
ti , Cortigiani  , Servitori  , e anco 
Capitani  , e Gente  di  guerra  , alcu- 
ni Mercatanti  , e Cittadini  Romani  , 
e altri  , fi  fieno  ritirati  in  Cartel 
S,  Angelo  , perfuadendofi  Sua  Santi- 
tà , che  la  Maertà  Cefarea  non  fia 
per  mancare  in  confervare,  e proteg. 
gere  da  ogni  violenza  Sua  Beatitu^ 
P 2 ne, 
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Ile  , ed  i Reverendiffimi  Cardinali  , 
e altri  antedetti  , e it  Sede  Apofto- 
lica  5 ficcome  Sua  Beatitudine  ha  avu* 
to  , e ha  in  animo  di  ftare  , e per- 
feverare  in  amicizia  , quiete  , e tran- 
quillità , ha  fatto  chiamare  il  magni- 
fico M.  Giovanni  Bartolommeo  Gat* 
fin  aro  Reggente  dei  Regno  di  Na- 
poli j acciocché  in  nome  di  Sua  Mae- 
Uh  offerilTe  , ed  efibi/Fe  a gp  iiluftri  , 
magnifici  , e molto  ftrenui  Capitani 
di  detto  feiiciffimo  Efercito  le  fuf 
feguenti  condizioni  da  cfTere  olTerva- 
te  inviolabilmente  dalle  Parti  • 

Primo  5 che  Sua  Beatitudine  , con 
li  Reverendiffimi  Cardinali  , Prelati  , 
Cortigiani  , Signori  , e anco  Capita- 
ni 9 Gente  di  guerra  , qualunque  Mer- 
catante , e Cittadino  Romano  , e altri  , 
quali  fi  ritrovano  in  detto  Cafiello  , 
fi  menino  in  protezione  , e potefià 
de*  detti  Capitani  Cefarei  , e con 
ficurtà  di  perfone,  e robe  loro  , fie- 
no accompagnaci  nel  Regno  di  Na^ 
poli  5 o più  oltre , donde  parrà  più 
ef]iediente  , per  venire  più  comoda- 
mente alla  Maeftà  Cefarea  fenza  al- 
cuna violenza  , o impedimento  , e fe 

gii 
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gli  faccino  trattamenti  quali  conven- 
gono a Sua  Beatitudine,  e alla  di* 
gnità  , quale  è di  Sua  Santità  , de  i 
Reverendifllmi  Cardinali  , ed  altri  5 e 
fe  ad  alcuno  di  loro  # eccettuati  Sua 
Santità  , ed  Ortaggi  iiifrafcritti  , pa- 
refle  andare  altrove  , o dimorare  in 
Roma  , fia  in  arbitrio  loro  vo- 
lontà , e a tale  effetto  gli  farà  da- 
to ampio  faìvocondotto  , e compa- 
gnia , per  rtcurtà  a loro  fpefe  • 

Item  , che  Sua  Santità  per  tut^ 
to  domane  debba  dare  , e confegiia» 
re  in  mano  di  chi  farà  deputato  darf- 
li  prefati  Signori  Capitani  il  Cartel 
S.  Angelo  # infieme  con  le  artiglie- 
rie j munizioni  , vittovagHe  , ed  al- 
tri mobili  appartenenti  alla  difenrto- 
iie  9 e fortentazione  di  detto  C.a- 
ilello  , che  fi  ritrovano  in  erto  , e 
le  altre  robe  particolari  di  Sua  San- 
tità , e delli  prefati  Reverendiffiml 
Cardinali  , e altri , fieno  ad  arbitrio 
c difpofizione  di  Sua  Santità  9 Re- 
vefendiflìmi  Cardinali  , e altri  padro- 
ni di  dette  robe  , ut  fupra  . ^ v 

Item  , per  potere  intrattenere  il 
prefato  JBfcrcito  9 d quale  male  fi 
t 3 po- 


Capitolazione. 
potria  contentare  di  oflervare  la  pre^ 
^ente  Capitolazione  , quando  non  fe 
gii  pagafTe  alcuna  parte  de^  minortò- 
li  del  fervizio  del  tempo  preterito  * 
Sua  Santità  iì  contenta  dare  * e pa- 
gare di  prerente  Scudi  cento  mila  di 
oro  del  Sole  ^ cjuah  fi  pairheranrK)  a 
quedo  modo  * Vjdelicet»  Sua  Sancirà 
pagherà  fubitò  i firmata  là  Capitola- 
zione j feudi  quarantamila  contanti  , 
e darà  tanto  oro^  c argento  , che  fac- 
cia la  fomma  d*  altri  quaranta  mila  , 
di  che  fe  ' ne  abbia  a fare  moneta  , 
c dentro  di  lei  giorni  pagherà  gli  al- 
tri Ventimila  a compimento  decrli  fo- 
praddetti  feudi  cento  mila  , altri 
cinquanta  mila  feudi  in  termine  di 
Venti  giorni  , quali  Sua  Santità  pa- 
gherà in  Genova  j Siena  , o Napo- 
ii  # in  màno  del  Reverendo  Signor 
Abate  di  Nagera  , o di  fuo  Com- 
mefib  .*  Li  quali  feudi  cento  cinquan- 
ta mila  fi  pagano  per  rifeatto  delle 
perfone , che  fono  in  detto  Cafieilo  , 
o per  le  robe  loro  , quali , come  è 
detto  , fi  iafciàno  libere  • e che  Sua 
Santità  farà,  ed  ordinerà  un*  impofizio- 
f della  quale  fi  pagheranno  altri 

feu- 
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feudi  dugento  cin^iuaiita  mila  , e 
tale  effetto  Sua  Santità  deputerà  ìt 
Éfattori,  Officiali,  e Miniftfi  * che  più 
al  proposto  gli  parranno  , acciocché 
la  efazione  ha  più  breve  , ed  effef 
tuale  per  il  pagamento  del  prefato 
Efercito  • E perchè  tanto  più  preflo 
pollino  effere  liberati-  gli  Ortaggi,  che 
per  ficurtà  di  tutto  il  fopraddettò 
intero  pagamento  h hanno  a dare 
per  Sua  Santità  , bifògnando , i!  pre- 
fato Efercito  Cefarc^o  preftefà  ogni 
aiuto  , e favore  nCcertàfio  ed  oppor-- 
timo  , ad  effetto  che  così  in  queffà 
efazione  , come  in  qualfivoglia  altra 
cofa  , Sua  Santità  ha  obbedita  nelle 
Terre  prefate  , e Stato  della  Chie- 
fa  . E per  heurtà  di  detto  pagamen- 
to de*  detti  feudi  cinquanta  mila  , 
e de*  duo-ento  cinquanta  mila  rertan- 
ti  , Sua  Santità  darà  per  ortaggio 
gl’  infraferitei  5 videlicet,  li  Reverendi 
Arcivefeovi  Sipontino  e Pifano  , Ve- 
feovi  di  Pirtoia  e di  Verona  , M# 
Ja-copo  Salviati  , M.  l^orenzo  Rjàolfi  , 
e Sivìone  de'  Rtcafolt  , dichiarando  pe- 
rò , che  Sua  Santicà  non  abbia  a met- 
tere- impohzione  alcuna  a quelle  Tcr- 
p 4 re 


2^2  CaPITOLAXIOKE. 
re  ^ che  dì  prefente  ha  a confegnare 
a Sua  Maeftà  Cefarea  , nè  anca  nel- 
le  Terre  di  Lazio,  e di  Campagna  , 
fopra  le  quali  non  intende  Sua  San- 
tità mettere  carico  alcuno  . 

Item  , acciocché  il  detto  Efer- 
cìto  lì  polla  levare  di  Roma , come 
è delìderio  di  Sua  Santità  , e delle 
Terre  polTedute  per  la  Chiefa  , e non 
abbia  caufa  , e neceffità  di  pagliare 
il  polTelìb  temporale  di  ahune  Cit- 
ta } T erre  ^ e Caltella,  pofìedute  per 
1^  Chiefa  , Sua  Santità  olFerirce  ed 
elìhjfce  sili  prefati  Signori  Capitani 
di  far  confegoare  in  mano  loro  , a 
nome  della  prefata  Cefarea  Maedà  , 
le  infrafcrirte  Città  , e Luoghi  con 
fue  Fortezze  , e Territòri  come 
Odia  , Civitavecchia  col  Porto  , Mo- 
dena , Parma  , e Piacenza  , quale  di 
prefente  Sua  Santità  , e la  Sede  A- 
poUoIica  polHede  , ad  arbitrio  della 
prefata  Cefarea  Maellà  • Ei  in  ca- 
fo  che  alcuna  di  dette  Terre  , con- 
tro all*  ordine  di  Sua  Santità,  fu/fe 
renitente  e dilobbediente  , pollino  i 
prefati  Minìflri  , e Capitani,  trattar- 
le come  mimiche  , ed  elpugnarle  # 

Spe» 
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sperando  Tempre  che  ia  Maeftà  Ce- 
farea  per  Tua  benigna  natura  , e per 
ofiervanza  verfo  la  Sede  Apoftolica  , 
debba  avere  condegno  rifpecto  all*  o» 
nore  , e di^nfione  delia  autorità  fua , 
e Sua  Beatitudine  , e detta  Sede 
poftoiica  , e aderapiendofi  quanto  ne! 
prefente  Capitolo  è fcritto  , li  pre- 
iati  Sicrnori  Capitani  debbano  aftener- 
u , c ^fare  afte  nere  il  prefato  Efer- 
ciro  , ed  ogni  altro  foggetto  Cela» 
reo  , da  ogni  violenza  , ed  oftilità  , 
verfb  le  altre  Città  , e Terre  polìe- 
dute  per  ia  Chìefa  ^ ed  immediate  s 
Ita  tamen  , che  ii  polle flc)ri  di  dee» 
te  Terre  mediate  , non  facciano  coli 
contro  alla  Maeftà  Cefarea  • 

Item  , per  compiacere  alla  pre- 
fata Cefarea  Maeftà  , e aiii  prefati 
Signori  Capitani  , Sua  Santità  lì  con- 
tenta reintegrare  li  Signori  Colonne- 
fi  nelle  Città  , Terre  , e Caftelia  , 
e Stari  , quali  lì  tengono  per  loro 
di  prefente  , fenza  alcuna  eccezione 
o dilazione  , e parimente  refticuire  , 
e reintegrare  il  Reverendiftìmo  Car^ 
dina^  Colonna  alla  priftina  dignità  , ufi- 
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zi  , e prerogative  , e anche  alli  be- 
ili patrimoniaiì  , e temporali  . 

Icèm  , Sua  Santità  prega  li  pre- 
fati Capitani  Cefarei  , che  veglino 
perare  per  la  liberazione  di  quelli 
Reverendilìimi  Cardinali  , quali  fono 
in  Roma  , per  quanto  farà  in  poter 
foro  . * 

Item  , Sua  Santità  è contenta  , 
^ fupplicazione  vde  i detti  Signori  Ca- 
pitani / e gente*  di  detto  Efercito  , 
levare  ?tutte  le  cenfure  , ed-  efeo- 
fnunicazioni  , pene  , ed  inabilità  , in- 
corfe  per  qualunque  cofa  commeflà 
da  qui-  indietro  contro  Sua  Santità  , 
e » la  Sede  Apollolica  • 

Item  , che  1*  Illudriffirao  Signor 
Principe  di  Branges  fia  prefente  all'  u- 
feire  , che  faranno  di  Caftello  le  gen- 
ti di  guerra  , che  vi  fono  dentro  , 
e anco'  li  altri  putti  , donne  , e uo- 
mini , che  Vorranno  ufeire  , e prov- 
vedere che  pollino  andare  ficuramenre 
fenza  danno  , ed  oltraggio  • 

Iteiii  , che  debba  mandare  Bah- 
de  tre  di  Tedefchi  » e cinque  di 
Spagnapli  , che  li  accompagnino  le- 
ghe 
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ghe  quattro  , o cinque  miglia  , o più» 
come'  bifognerà  , e cento  Cavalieg- 
gieri  , quali  accompagnino  venti  o 
trenta  miglia  ^ ed  abbiano  la  fede  di 
potere  ritornare  ficurì  • 

Itcm  , quanto  aili  altri  » che  re- 
meranno in  Cartello  « e che  vorranno 
reftare  in  Roma  , ovvero  andare  al- 
trove » fé  ii  faccino  le  patenti  , e 
faivicondotti.  opportuni  ^ come  di  fo- 

f*  O ^ J 

Item  i che  nell*  atto  del  parti- 
re della  gente  del  Cartello  » entrino 
le  genti  della  Maefta  Cefarea  * qua- 
li ordinerà  il  ‘prefato  Signor  Princi* 
pe  j quali  tenghino  le  Fortezze  in  Ìl- 
curcà  i e nondimeno  non  hanno  da 
afecndere  nelle  parti  fuperiori  , fé  non 
le  peribne  deili  -Capitani  con  quat- 
tro , o Tei  compagni  per  uno  , per 
fare  le  guardie  convenienti  . 

!tem  j che  ptr  tutto  domane  Sua 
Santità  mandi  ad  Ortia  » e Civitavec- 
chia , àlli  Cartellarli  e Governatori  , 
V avvdb  della  Capitolazione  , accioc- 
ché portino  disbrigare  le  fue  cofe  , e 
poi  il  dettò  dì  di  domane  mandi  ii 
Commiflari  » per  coafegnare  le  dette  ^ 

For- 
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Fortezze  in  mano  di  chi  Sua  Eccel- 
lenza ordinerà  , con  contralT'egni  , e 
Brevi  efpediti  ; e heno  tali  perfo- 
naggi  , che  non  vadano  invano  , e 
facciano  partire  le  Galeo  di  M. 

Urea  D&ria  , o altre,  che  faranno  nel 
Porto  dì  Civitavecchia  , al  primo 
buon  tempo  che  farà  , acciocché  par- 
tite loro  I fuhito  il  poffino  cónfecrna- 
re  a gii  Agenti  Cefarei  * ® 

Item  che  Sua  Santità  con  li 
Reverendiffimi  Cardinali  , e altri,  che 
vorranno  partire  con  efTo  , pagati  che 
iiano  li  denari  convenuti , cioè^li  feudi 
quattrocento  mila  , prima  confegnate 
Odia  , e Civita  vecchia  col  Porto  , e 
dati  li  oflaggi  , ed  efpediti  li  Ccm- 
midàri  per  rifciiotere  la  taglia  , e 
per  dare  -Modena  , Parma  , e Pia- 
cenza , pollino  partire  ad  ogni  loro 
arbitrio  , e volontà  , per  andare  nei 
Regno  di  Napoli  , come  di  fopra  , 
e frattanto  ii  abbia  da  preparare  rut- 
to quello,  farà  di  hifo^no  , e deb- 
ba attendere  Sua  Santità  a fare  le 
fopraddette  preparazioni  . 

Avendo^  adunque  intefo  le  fo- 
pradderte  ofterte,  e.d  efihizioni , e ca- 

pi- 
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piteli  di  Sua  Santità  , 1’  liluftriffimo 
Signor  Principe  di  Grange  Filiberto 
de  Chialon  , e gli  altri  Signori  Ca- 
pitani della  Nazione  Spagouola  , Ale- 
manna , e Italiana  , da  cavallo  ^ e 
da  piede  , e il  Signor  Abate  dì  N’a-^- 
gera  Commiflario  generale  del  pre- 
fato Efercito  , e gli  altri  Configlie- 
ri  , e Officiali  di  quello  ^ conofeen- 
do  la  umaniffima  e ottima  difpofizio. 
ne  di  Sua  Beatitudine  , quale  fi  fa 
nianifefia  con  cali  efietti  > e fapen- 
do  T'  animo  , e la  mente  delia  Mae- 
fià  Cefarea  in  avere  j e trattare  Sua 
Santità  per  buon  Padre  , in  reconci- 
liarfela  > e confervarla  io  vera  amici- 
zia , ed  averla  in  protezione  ? come 
è conveniente  e a Sua  Maeilà  , e a 
fua  benigna  natura  , hanno  con  buon 
cuore  , e con  pronto  animo  accetta- 
to le  dette  Capitolazioni  3 e offerte  , 
e ftipulate  dette  promeffe  , con  il 
mezzo'  del  magrnifico  Giovanni  Barto* 
lommeo  Gatpinara  • E cosi  per  te- 
nore delle  prefenti  mutue  ftipulazìo- 
ni  le  accettano  . E ficcome  Sua  San- 
tità ha  promefib,  e promette  di  of- 
fervarle,  e farle  offervare  finceramen- 

te , 
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te  , e realmente,  lenza  alcuna  finiflra 
interpretazione  dal  canto  fuo  ; cosi 
clH  Signori  promettono  di  ofler var- 
ie , e farle  ofTervare  inviolabilmente 
dai  canto  loro  ♦ Ed  in  fede  ambe  le 
Parti  hanno  fottofcrìtto  li  prefenti 
Capitoli  di  fua  mano  propria  , quali 
faranno  duplicati  , acciò  apprelTo  cia^ 
fcuno  rimanga  una  Copia  autentica  • 
Dvitum  Romae  , ut  fupra  , 

Flacet  . 

EgQ  Ant,  Epifcopus  Hofltefìfis  , 

Ego  Ant»  Epifcopus  Portuenfis  • 

Ego  P,  Epifcopus  Sahìnenfis  • 

Ego  Laurentius  Epifcopus  Prmeflehjts  » 
Ego  L,  Cardtnalis  Campegius  . 

Ego  P\  Cardtnalis-  Camerinus  , 

Ego  B,  Cardinali s Ravanenfis  , 

Ego  P\  Cardi  fiali  s Vrfinus  . 

Ego  P,  Cardinali s SanBi  EuflacJni  , 
Ego  B»  Cardinalis  de  Rangona  • 

Ego  A»  Cardinalis  San&i  Hadriani  • 
Ego  L Cardtnalis  San&i  Marci  , 
Ego  M,  Cardinalis  p'ermanni  , 

Philibert  de  Chialon  • 

Fernand^o  4i  Gonzaga  • 

IVrf  vuan  Verteinbcrga  » 

« • » • Colonnello  degli  Alemanni  « 

G/Éf- 
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Giovanni  de  Vii  va  . 

Lodovico  Conte  de  Ladron  • 

Gio^  Bartolommeo  de  Gattinara  • 

Giovanni  Abate  di  Nagera  • 
leronimo  Moron  • 

Lod.  de  Gonzaga  • 

Petro  Rafnieres  . 
leronimo  de  Mendofa  » 

Giovanni  de  Vallot  • 

Alonfo  Gioiofa  • 

Andris  Mendes  • 

Michele  d'  Arthefa  • 

Giovanni  de  Lano  • 

Rodrigo  de  Rìpalta  « 

Giovanni  de  tepe  • 
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